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DEL  CAVALIERE 

SCIPIONE  CIGALA 

DE’  PRINCIPI  DI  TIRIOLO 
Tra  gli  Arcadi 

DEMALGO  DINOSTENIESE . 


IN  NAPOLI  MDCCXXXVI. 

Nella  Stamperia  di  Gennaro,  e  Vincenzo  Muzio. 
CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI. 


PERSONE 

DELLA  TRAG  EDIA  . 

OTTAVIO  Cefare. 

CLEOPATRA . 

NUDRICE . 

CORNELIO  Dolobella ,  Duce  delle  Legioni  Ro- 
/  mane . 

DIOMEDE  confidente  di  Cleopatra  » 

ALBINO  Legato  a  Cefare  del  Senato  Romano  » 
ARIO  Miniftro  del  Tempio  d’Ifide. 

CORO. 


La  Scena  è  in  Alejfandria . 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 


Nud. 


Cleopatra  >  NudRic’e. 

1GLIA  i  che  all'alto  a  fido ,  onde  Art  ine  volfc 
Aulete  tuo  gran  Genitor  fua  mente , 

Tal  chiamar  ti  pofs  io  ;  fia  dunque  vero  , 

Che .  vivo  ancora  in  fua  primiera  forga 
Di  te.  tuo  duolo  ogn  or  forte  s  indonni  ; 

Nè  che  l'afpra  del  feno  amara  piaga 
Curi  f  ufo  comun  2  Deh  fin  a  quando 
Veder  dovrò  con  pena  il  tuo  bel  volto 


Pallido  e  fmorto  ;  e  i  tuo'  fplendenti  lumi 
Trifio  verfare  umori  Poffihil  fia , 

Che  dell '  efìinto  tuo  dolce  conforte 
L'atra  funefia  immago  a  te  dinanzi 
Sia  fempre  ;  e  ch'ogni  amico  uman  con  figlio 
Da  te  s'  ef eluda  }  In  tuo  penfier  rivolgi 
(  Per  V  amor  mio  >  con  quefto  caldo  piantò 
Ttn  priego  )  che  non  è  del  tuo  gran  cuore 
Del,  fato  a  tal  maligno  infauflo  evento. 
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Inchinarti  così  » 

Cleop.  Ahi  Madre  :  lafcia  , 

S'  egli  è  pur  ver  che  fin  da  miei  primi  anni 
Crede  (li  ogni  mio  ben  tua  dolce  cura  , 

Ch'  entro  la  rigoglio  fa  9  e  torbid'  onda 
Or  del  mio  duol  m  immerga .  Il  fato  eftremo  , 

Ch'  il  vulgo  de'  mortai  pavé  cotanto  9 
Anrf  che  mal ,  per  me  conforto  fora  • 

Nud.  Tolgan  gli  Dei  !  augurio  •  1  lumi  miei 
Pria  chiuda  eterna  notte .  In  te  richiama 
jQuf  f  enfi  di  virtù  ,  che  da'  famofi 
Avoli  tuoi  traeftè .  Afta  9  ed  il  Mondo 
Con  ciglio  carco  di  Jiupor  ravvifi 
Ancora  in  te  quella  temuta  Donna  f 
Ch'  a'  fuoi  ,  non  mcn  eh*  agli  alti  Imperj  altrui 
Leggi  dettò  fovente .  Ancor  non  fei 
Fuor  dell'  avito  Soglio  •  Al  fronte  augufio 
Il  fovrano  diadema  avara  forte , 

Che  all '  alte  Reggie ,  e  agli  abituri  umili 
Del  pari  è  avverfa  >  ancor  torva  non  feinfe  . 

Non  tutti  ' n  Ciel  pugnati  per  Roma  i  Numi  » 

All '  orgogliofo  vincìtor  Latino 
Novel  rifehio ,  e  fudor  ben  largo  avanza* 
cQuì  vinfe ,  è  ver ,  ma  non  lo  ' utero  Egitto 
Di  fervili  catene  è  oppreffo  e  avvinto . 

Cieop.  Vane  fon  le  fperanye  onde  proccuri 

Difacerbar  mi  '  affanno  .  Ah  come  i  *  poffo 
Vnqua  fpcrar  }  fe  7  tutto  già  perdei  § 

Lo  Spofo  eflinto  ,  in  cui  locati  furo 
I  teneri  di  me  più  cari  affetti  . 

Più  fu  acerbo  nemico  ingiù  fio  fato  f 
Che  7  proprio  mal  di  lagrimar  m  è  forfa* 

S' ovunque  il  mcfto  volgo  umido  ciglio , 

Ravvi fo  (  amara  vifial)  ahi  l' infelice 

Non  già  più  altero ,  e  a  detti  augufio  t  e  al  volto  > 

jQuale  a  comun  fventura  (  ahi  l affai)  il  vidi  * 

V  aquile  del  Tarpeo  sul  nofiro  fuolo 
Magnanimo  condurre  ,  infra  gli  applaufi 
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Delle  fchiere  latine  ,  il  capo  ,  e  7  petto 
t>'  elmo  forte  ,  e  d  '  usbergo  ornato  ,  £  rf/tfo  ; 
Afa  cfe/  torto  inclito  [angue 

L'  alto  fcmbiante  e  l'  aurea  chioma  afperfo 
Già  preffo  ad  efalar  gli  ultimi  fiati  : 

E  panni  udir ,  che  con  tremante  voce 
Sì  a  me  favelli  :  „  Io  degli  eterni  Elisj  > 

9y  Spofa  9  già  ti  precorro  al  lieto  albergo: 

„  S'  egli  è  pur  ver  ,  che  f aldo  iguale  amore 
„  A  me  t'  unìo  ;  dal  frale  fuo  difciolta 
,,  Me  tua  bell'  Alma  fiegua ;  e  fta  di  noi  * 

,,  Pria  che  di  te  V  ofi il  furor  trionfi , 

,i  G)ual  fu  comun  l'  amor  ,  comune  il  fato  » 

Nud.  Ma  fe  per  tua  falve^%a  il  Cielo  al  fine 

Non  addita  che  7  priego  ,  il  priego  adopra  : 
Romano  è  Auguflo  ;  e  fan  di  Roma  i  Germi  $ 
Anco  tra  lor  più  faufli  amp)  trionfi , 

Mcn  di  valor  ,  che  di  clemenza  vanto  • 
Cleop.  Ah  che  ne'  cafi  miei  quel  che  tu  credi 
Al  mal  pronto  riparo  è  il  più  gran  male  » 
Come  facile  a  tal  fpenta  effer  puote 
In  quel  tumido  fen  la  disdegnofa 
Ingiuria  antica  •  Il  già  promejfo  nodo  9 
Che  V  infelice  amato  Spofo  eflinto 
D' Ottavia  a  lui  germana  (  in  lieto  foco 
Pofcia  ardendo  al  fulgor  de'  lumi  miei) 

Con  ripudio  fatai  ruppe  ,  e  difciolfe  , 

Credi  eh'  e'  più  non  ferbi  in  mente  impreffo  ? 
Eh  che  non  mai  fi  fpegne  in  cuor  tiranno 
Difio  di  compenfar  privata  offefa 
Con  pubblica  febben  tarda  vendetta . 
Quella  che  in  fen  gran  tempo  ira  premeo  , 
Trafcorrer  balda  ,  e  fenga  fren  vedrai  . 

Madre  fi  che  vedrai ,  come  ben  chiaro 
La  tri  fta  mente  ognor  mel  pinge  al  guardo  9 
Della  gemina  prole  ,  unico  avanzo 
Di  noftro  infauflo  amor ,  sulle  innocenti 
Tenere  membra  (o  /or  maligna  forte]) 
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Le  romane  piombar  vindici  fpade  • 

Pià  intera  fio,  cosi  la  difiata 
Fatai  vendetta  ;  ed  ogni  debil  fpeme 
D  Egitto  fpenta  .  Il  vincitor  nemico 
Trar  me  vorrà  per  lo  maggior  fuo  vanto 
Al  fero  carro  avvinta  ,  e'I  crin  recifo  > 

Per  la  doppia  del  Tebro  altera  fponday 
Z>i  giuoco  infieme y  e  di  flupore  obbietto 
Alla  vulgarc  ,  e  alla  P  attiri  a  gente  . 

Ma  in  ciò  non  fia ,  che  a  fuo  voler  la  forte 
Cieca  arrida  ,  e  fedd  .  Sdegnato  Marte 
Può  ben  dal  crin  {ir appanni  il  reai  fi erto  > 

Non  già  dall ’  alma  que *  fublimi  eccelfi 
Be'  fi'en fi  di  virtù  y  eh ’  etótr  dc7  pari 
ìVcto  /d  e  con  me  la  tomba. 

Ferro  ,  veneno  >  o  qualunqu  altra  orrenda 
Coftante  incontrerò  di  morte  immago  , 

Bria  che  vedermi  a  dura  for^a  tratta 
Al  trionfo  fervile  ;  e  a  fi corno  ,  c  ad  onta 
B>  Affrica  ,  V  Afta  ancor  fi  farà  vanto 
Delle  fue  Sofonisbe  • 

Nud.  Al  vergognofo 

Trionfo ,  non  temer  no ,  che  condotta 

Mai  non  farai  •  Il  regai  chiaro  {angue  f 

Che  P  empie  il  fen  ;  quel  ,  che  'n  tuo  volto  è  impreffò 

Carattere  fovran  da  Numi  eterni , 

Ben  Roma  tutta ,  ed  il  Senato  y  e  Augufiìo 
Scerner  fapranno .  Auftera  legge  immota 
Non  v’ha,  eh’ uom  faggio  moderar  non  pofia . 

Cleop.  Se  non  1’  ha  in  guardia  Regnator  feroce . 

Nud.  Non  quando  in  Trono  altri  gli  fiede  al  fianco. 

Cleop.  Quei  regna  lol ,  che  Duce  all’  armi  impera  . 

Nud.  Fin  eh’  altri  affente  eh’  Ei  le  fquadre  regga  . 

Cleop.  Ottavio  io  feorgo  fot  Sovrano  in  Roma  • 

Nud.  In  Roma  è  tal  fincV  il  Senato  il  vuole  * 

Cleop .  Anco  fuoi  ceppi  il  Campidoglio  fi offre . 

Nud.  Ma  così  feofifa  a  che  temer  cotanto  y 

Quando  d' Ottavio  ancor  la  mente  ignori  ì 

Cleop. 
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PO  R  T  I  T  M 


Cleop*  Le  fuperbe  mordaci  cifpr e*  rampogni 
Dalla  colui  ferocia  in  pria  dettate , 

Che  y  quando  a  quefie  di fo late  foglie  ^ 

Cornelio  ei  defilino  vigil  cufiode  > 

Di  Cornelio  fonar  sul  labbro  incauto  * 

Che  non  udì  [li  forfè  ì  Egli  appellommi 
Cagion  fune  fi  a  ,  onde  il  fimofo  f angue 
Di  Patrhjo  Roman  fu  fparfo  al  [nolo  , 

D ’  odio  fra  Germi  dell ’  altera  Roma  , 

Z)’  incendi  c  ftragi ,  e  di  perpetua  e  dura 
Memoria  al  Latin  nome  :  e  non  fon  quefii 
Di  fue  per  me  [degnate  avverfe  voglie 
aperti  fegni  2 

Nud.  Cgnor  dipingi  induflre 

Nuovo  di  duol ,  d'affanni  orrido  obbietto 
Nell '  agitata  mente  ;  e  ognor  te  fteffa 
D'atroci  cure ,  e  fredda  tema  pafei  : 

Stupor  non  è  fe  ravvi  far  tu  credi 
Sempre  da  preffo  il  mal . 

Cleop.  Miei  paffi  fiegui 

D'  Jfide  nella  f aera  augufla  foglia  • 

Ivi  vo  che  degli  arft  Arabi  incenft 
Eumin  l  ampie  pareti  ,  e  7  caldo  [angue 
Di  piu  tauri  f venati  afperga  V  are  : 

Così  fuoi  divi  venerandi  detti 
S ’  odano  ;  il  reo  tenor  de ’  fati  miei 
Prefaga  ella  invocata  a  render  chiaro  : 

Che  al  piu  grand’  uopo  in  alte  cifre  il  Cielo  * 
Se  parla  al  fin  *  non  mai  favella  in  vano  . 

Nud.  Saggio  è  il  configlio  ;  e  caldi  voti  a  Numi 
Erger  vo *  perchè  al  fine  in  te  ritorni 
Or  sì  turbato  il  tuo  primis  fermo  • 
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SCENA  II. 

Ottavio j  Cornelio. 

Corn.  Q*Ovrano  Augufìo  ,  onor  del  Lercio  e  lume  9 
i3  Di  ben  ferma  virtù  verace  e  [empio } 

I  cui  fublimi  ed  ammirandi  pregi 
Corron  faflofi  oltre  le  vie  del  Sole  i 
Jpuanto  a  ragion  dee  la  Romulea  gente , 

Pine  eh  è  al  fuo  primo  fondator  Jjhtirino9 
Al  tuo  fenno  e  valor  !  Nafcente  impero 
Mal  fermo  in  fuo  principi ,  anguflo  ,  e  fcarfo 
Dalla  mente  di  lui ,  grata ,  conofce . 

Ora  flabil  fuo  Regno  f  e  'l  Latin  nome  , 

Ovunque  fpa^ia  il  Sol ,  chiaro  ravvifa 
Sol  tua  mercè  :  l' orrendo  nuvol  nero 
D'  amara  fervitù  fgombro  9  t  fugato  9 
Cb'  infana  ambi%ion  ,  fuperbia  folle 
A  deflar  volfe  in  [uà  rea  mente  ingrata 
4 Tumido  indegno  Germe  %  or  le  cui  voglie 
Superbe  y  e  7  fafto  in  un  V  onde  di  Lete 
Varcaro ,  e  infame  obblio  cuopn  f  ed  involve  « 

E  fia  che  per  te  feorga  (  entro  V  ofeuro 
Sen  degli  arcani  eterni  aperto  parmi 
Spiar  mia  mente  ,  e  divo  alto  furore 
Detta  miei  fi enfi  )  del  feroce  Giano 
Chiufe  le  ferree  rugghio fe  porte 
Tornar  di  Numa  il  r ipofato  Regno  9 
B  all'  ombra  amica  de'  tuo  chiari  allori 
Crefcer  l' arti  ,  e  gli  fiudj  „ 

Ottav.  Ahi  quanto  cofta 

t^ue[ia  vittoria ,  Amico .  Ahi  quanto  Rom « 

In  fuo  trionfo  or  perde  l  11  fero  nembo 
Dì  dura  fervitù  ,  d' odiato  impero 
D'  eflranio  Regmtor  già  fatto  lungo  9 
L'  inclito  Campidoglio  ,  è  ver  >  non  teme  9 
Che  più  fua  altera  liberiate  opprima 

Bar* 
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P  R  I  M  O . 

Barbaro  abitai  or  di  lontan  lido 

sii  morto  Antonio  in  amicizia  avvinto  $ 

Ch'ira  e  furore  in  fu  a  turbata  mente 
(  Tal  può  vorace  fcellerata  fame 
Di  vergognofo  abbominando  Impero  ) 

Pensò  mai  fempre  addur  su'  La\ j  campi 
A  far  del  Cittadin  dijfufo  fangue 
Calde  fatene}  e  sì  le  fcorfe  in  fan  fi  e 
Memorie  rinnovar  £  Alba  >  t  Cartago  s 
Tur  in  fuo  acerbo  miferando  cafo 
Jguel  chiaro  Germe ,  cui  mercé  credeo 
Al  fero  Scita  ,  e  all  orgogli ofo  Parto 
Perpetuo  imporre ,  e  meritato  freno  » 

L'alto  non  fcorge  più  temuto  accia jo 
Ruotar  fra  T  afte  avverfa  }  o-rfiforo  afjìfo 
Leggi  dettar  tra  la  Togata  gente 
Del  comun  dritto  a  prò .  Dolente  il  ciglio 
Per  le  future  età  fia  ch'ella  volga 
Sul  freddo  marmo  9  ove  s' accoglie  il  grande 
Cener  famofo  )  e  lacrimante  feorga 
V  alte  fperan^e  fue  colà  fepulte  • 

Corn .Augufto  fu  fempre  ad  Augufto  iguale 
All'  opre  ,  a  detti ,  e  di  fin  por ,  di  gioja 
Al  fommo  colma ,  ognor  Roma  lo  feorfe 
Generofo  del  pari  9  onufto  e  carco 
Di  palme ,  che  feroce  e  forte  in  guerra  ; 

Perciò  verace  lumino  fa  immago 

Del  Rettor  dell'  Olimpo ,  c  Augufto  il  diffe  . 

Ti  ben  dall'  alto  Chioftro  ,  immortai  fede 
Ov'ha  fra'l  coro  degli  eterni  Dei , 

Il  reo  mortai  quaggiù  fmaga ,  e  fpaventa 
Or  con  acce  fi  lampi  »  or  con  flri  dente 
Folgor ,  che  ratto  f  ampie  nubi  fendei 
Or  co *  nembi  fonanti ,  or  con  procelle  9 
E  sì  addita  7  primier  feempio  fofferto 
Alla  mi  fera  Terra .  Al  fin  ridente 
Fa  che  ritorni  il  Cielo  ,  e  la  già  furta 
Tema  rinfranca  9  fe  atterrar  non  gode 
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Quando  atterrìfce  :  e  queflo  è  più  eh' ogn altro 
Di  te  f  Signor  ,  lodato  eccelfo  vanto  • 

Ottav.  Vanto  che  Roma  mena  .  Ella  non  pugna 
Vaga  di  ftragi ,  o  d'altrui  fpoglie  mai  ; 

2Vé  /o//c  ambi  gì  on  ,  wè  iw/awa  faflo 
Vnqua  all'  armi  la  volve .  Il  proprio  dritto  $ 

£  onor  difende  ,  allorché  fa  d'intorno 
Dì  Riarte  rimbombar  l'  orrida  tromba  . 

t’ accolfe  l' orgogliofa  incauta 
Cleopatra ,  d//or ,  c/;e  per  mio  'mpero  andafli 
De'  Romani  Guerrieri  ancor  tra  primi 
In  fua  magion  2  £)ual  la  vede  fi  ì  Forfè 
Depofla  non  ancor  V  audacia ,  e  7  faflo  y 
In  duri  acerbi  difpettofi  detti 
Teco  parlò  ì 

Cork.  Non  già  Cleopatra  io  vidi 

Ebbra  di  forfennato  incauto  orgoglio 
Cagion  del  fero  turbine  di  Marte  ; 

Che  lontanando  noi  da'  patrj  tetti  , 

Delle  madri  involò  ,  delle  conforti 
A'  cari  amplejji  ,  a '  dolci  ,  e  cafti  baci . 

L'  ufata  pompa  in  fua  gran  Reggia  »  e  7  faflo 
Sull'  ali  fparfe  di  non  dubbia  fama  f 
E  d' invìdia  ,  e  ftupor  nobil  fubbietto , 

Io  già  non  vidi .  Ivi  fol  lutto ,  e  orrore 
Ogni  obb  ietto  fpirar  par  verni  e  doglia . 

Non  le  famofe  altere  foglie  armata 
Difcerfi  cuflodir  vigil  falange  \ 

Nè  ricchi  eletti  fregi  in  forbii ’  auro  , 

Nè  ferico  lavoro  ornar  le  fale . 

Ella  negletta  ,  e  vii ,  / cinte  ,  e  depofle 
L'  avrate  bende ,  il  crine  inculto  e  fparfo  , 

Al  fuol  giacente  in  nera  vefla  avvolta 
‘Triflo  da'  lumi  umor  verfare  ;  e  ' ntorno 
Z)dii  l'aria  fonar  d'alte  fne  ftrida  , 

E  d '  acce fl  così  fofpir  frequenti , 

Che  minor  forfè  d'  Arianna  il  duolo 
Fu  pel  Greco  infcdel  dal  torto  obbliquo 

Clan- 
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Claufiro  di  Creta  ,  fua  mercè  ,  campato . 

Non  così  tofìo  poi  che  fuo  bel  ciglio 
In  me  rivolfe  ;  il  duro  acerbo  affanno  i 
Ch ’  il  cuor  sì  forte  le  premea  ,  chiudendo 
Nel  più  * nterno  del  fen ,  compofìo  il  voltò  9 
Jgual  dee  nella  più  trifla  amara  angofeia 
Magnanima  apparir  nata  all '  impero 
Anima  non  vulgar  ;  Ch’  uom  dell’  ofeuro 
Timido  vulgo  a  ria  feiagura  il  freno 
Allenta  ,  che  virtù  mal  (aggio  ignora  ; 

Gli  alti  tuoi  fenfi  udìo  » 

Ottav.  Che  a  te  rifpofeì 
Corn.  Che  frana  fora  fua  follia  col  fato 
Audace  contrafar.  Corona ,  e  Soglio 
Premio  della  fortuna  or  lieta  rende 
Donde  il  don  n  ebbe  alla  medefma  mano  : 

Che  degli  afri  al  rigor  ,  che  faflo ,  e  Regno 
Le  involaro  nemici  9  e  rSpofo  ,  e  pace  , 

Il  capo  incurva  ;  e  l*  odio  lor  condona  9 

Sol  che  del  Tebro  in  su  la  fponda  altera 

Al  carro  vìncitor  dure  catene 

Non  la  traggano  avvinta,  A  tal  roffore 

Che  lei  non  ferbi ,  il  cuor  £  Augufo  implora  9 

In  cui  virtù ,  clemenza  ognor  del  pari 

Si  videro  gioflrar  , 

Ottav.  Roma  ,  e  7  Senato 

Dall'  u fato  trionfo  efcluder  poimo 
Spoglia  sì  grande .  Ottavio  fol  gli  uficj 
A  prò  di  lei  puote  interporre  ;  e  quefìi 
Tutti  adoprar  faprà, 

Corn.  Roma  ,  e  7  Senato 

Ottavio  è  fol  :  chi  fa  ,  ch*  a  lui  contrafi  ì 
Ottav.  Altera  legge  al  fuo  voler  s '  oppone . 

Corn.  S *  oppone  a  chi  7  tenor  non  può  cangiarne  . 

Ottav. Cangiar  non  puoffi  ciocché  il  giudo  detta» 

Corn.  Giudizia  fol  di/io  fervil  contrada  . 

Ottav.  Ognor ,  fe  dritto  egli  è,  per  tutti  è  iguale.? 

Corn.  Ma  che  dira  l ’  ammiratrice  terra 

Di 


B 


IO 


ATTO 


Dì  'Roma  ,  che  finor  con  ciglio  carco 
D"  invidia ,  e  di  ftnpor  mai  fempre  fcerfe 
Qual  d ’  cccclfa  virtù  splendente  obbictto  | 

Che  del  Senato ,  i  cui  giudici ,  e’Ì  fennò 
Del  conftglio  immortai  parti  credeo , 

Cleopatra  eh"  imperò  Jul  vaflo  Egitto 
Tratta  vogando  al  Campidoglio  ;  e  all' are 
(  Spettacol  vile  )  i  f acri  voti  a  feiorre 
Nel  plaufo  trionfai  ì  Dira  chi  offerta 
Ogn  opra  futi  con  fermo  Sguardo  amico : 
yy  Già  J'uo  più  bel  lodato  pregio  è  Spento  y 
,,  Onde  altera  fen  già .  Non  più  fi  vanti 
y9  Madre  d '  Eroi ,  fé  riguardar  non  cura 
„  C  alma  da'  Numi  lor  immago  fculta 
3>  In  volto  a  fi  gran  Doma  •  (  Ahi  fua  maligna , 
yy  An^i  trifìa  comun  nemica  forte  !  ) 

3y  Donde  più  di  virtù  fublimi  ef empii 
9y  Scorger  fc  langue  oggi  virtute  in  Romaì 
Dirà  chi ,  poi ,  d"  atro  veneno  colmo 
Di  lei  favellai  ,,  Z/  ammiranda  è  quefta 
yy  De'  Padri  di  'Quirino  inclita  fede , 
yy  Ove  fi  danna  a  difnor  fommo  ,  e  feorno 
yy  Non  rea ,  ma  lumino  fi  ,  e  nobiV  alma  ì 
yy  Quaì  furo  i  falli ,  onde  tal  pena  mertii 
yy  Forfè  colpa  le  fu  quel  che  forti o 
yy  Dagli  afri  a  larga  man  fovrano  vanto 
^  D "  alta  rara  beltà ,  per  cui  conquifo 
yy  Z)n  de'  Germi  Latini ,  a  se  gli  piacque 
y}  Renderla  in  maritai  nodo  congiunta 2 
yy  Nodo  end"  ella  pensò  forfè  fafiofa 
yy  Di  folta  prole  il  Tebro  far  più  altero  y 
y}  In  lui  rinati  i  prifehi  Fabj  ,  e  i  Mu%j  ì 
Sicché  d'  orror  d"  infamia  orrido  obbietto 
Ella  fia  poi  per  le  future  etadi 
D *  amica  gente  ,  e  infiern  d'  avverfa  al  guardo  . 

OtTav,  Ben  alta  maraviglia  in  me  fi  defìa 
Dalla  tua  bocca  in  afcoltar  tai  detti  . 

Tu  Roman  Cittadino  >  or  sì  repente 

Di 
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Di  quell' alma  virtù  ,  che  a  Roma  in  feno , 
Come  in  proprio  fuo  foggio  immota  giace 
Dimentico  già  fei  ì  Così  fua  fama 
In  tuo  penficr  £  infame  obblio  s *  involve  , 

Che  tal  di  lei  ragioni  »  al  fommo  pieno 
Di  ftolido ,  protervo  ,  ingrato  ardire  ì 
E  sì  del  tuo  de  ver  tuo  cuor  difpogli  * 

Forfè  non  fai ,  cb'  E’  dee  prono ,  ed  umile 
Uom  che  zelo  »  ed  amor  nudre  gelofo 
Per  la  Patria  ,  di  lei  render  le  voglie 
Temuta  ognor  fua  legge  ;  e  quel  che  giova 
Al  comun  vanto  e  ben  far  fuo  diletto , 
Ancor  fe  avvien  che  se  medefmo  offenda? 
Perchè  dunque  così  de '  fuoi  nemici 
Il  merto  eflolli  ;  e  d' ofeurar  pretendi 
Sua  giuftigia ,  fuo  dritto ,  e  7  cauto  >  c  fermo 
Diliberar  nelle  più  dubbie  imprefe , 

Onde  alle  mete  ornai  di  gloria  giugneì 
Senfi  sì  rei  tofio  da  te  difgombra  ? 

Se  da  fenno  apparir  condegno  Germe 
Della  Città  di  Marte  a  te  pur  cale  ; 

E  lei  più  faggio  ognor  rifpctta ,  e  onora . 

SCENA  III. 

CuRNeIIO  • 

Ornelio  udifìiì  Or  qual  più  fpeme  avanza 
A  tuoi  dolenti  fventurati  affetti  ì 
In  così  fofea  tenebrofa  notte 
^ual  raggio  ornai  di  faufia  amica  fiellaì 
Ahi  quanto  a  me  bella  Cleopatra  fei 
D'  afpra  angofeia  cagion  ,  di  duolo  e  affanni  ! 
Ahi  qual ,  per  mio  mal  fato  ,  ebber  tuoi  lumi 
For^a  *  e  vigor  su  quefia  mifer'  alma  ! 

Fin  dal  primiero  ifiante ,  in  cui  rivoifit 
Avido  fui  tuo  volto  ,  e  incauto  il  guardo  9 
Voraciffima  fiamma  affé  il  mio  cuore 

B  z 
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7?  Amor  ,  che  mio  Donno  crudel  fi  feo . 

E  chi  di  tal  pofiente  altero  Nume 
Mai  laido  feudo  al  fatai  telo  oppofe  ì 
Fiamma  ,  che  alimentar  nell  agitato 
Sen  non  pofs '  io  ;  fvegliarfi  ognora 

Con  pena  ,  e  con  r off or  f cerno  ,  e  m  avvifo 
D'  alma  nudrita  m  grembo  all'  alta  Roma 
Senfì  che  da  virtù  non  van  mai  lunge  . 

Fiamma  »  che  7  mio  fudor  tra  l ’  armi  *  e  i  rifehi , 
De  chiari  Avoli  miei  fparfo  per  V  orme , 

Di  vergognofo  abbilo  fi  a  che  ricopra . 

Dura  memoria  !  Ei  troppo  è  ancor  recente 
Del  morto  Duce  il  miferando  cafo 
Non  men  ch'ai  Tebro ,  alla  fua  fama  adulta 
hfeflo  a  tal ,  eh '  entro  all ’  età  future 
Z>'  ignominia  farà .  [abbietto  ,  e  d  '  owfa  . 

£  /za  jz  w/a  virtù  manca ,  ed  inferma  , 

Che  del  medefmo  infaufio  laccio  avvinto 
Me  Roma  feorga ,  ed  il  Senato ,  e  Augufio  i 
Nò:  fi  fcuota  il  fatai  dogliofo  incarco  ; 

E  fpegna  infiem  la  crude l  face  apprefa 
Mio  fopito  valor  de  fio  ,  e  ri  furto  : 

Né  piu  Cleopatra  ad  incontrar  fi  torni 

Col  tuo  ciglio  il  mio  ciglio  Ah  ch'io  non  fento 

Al  generofo  ardir  la  for%a  iguale , 

Se  intero  (  ahi  laffo  !  )  mio  poter  s' cftinfe 
Sovra  gli  affetti  miei  ,  del  Dio  bambino 
^Quando  a  far  piaga  il  primo  ftral  mi  giunfe  • 

Di  procellofo  mar  ,  Nave ,  tra  flutti , 

Chi  irato  Borea  >  ed  Aquilon  commuove , 

Soffre  men  dure  le  per  coffe ,  e  gli  urti , 

Regga  la  forte  il  debil  legno  >  e  7  fato , 

Che  già  commifi  al  reo  voler  de'  venti . 


CO 
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CORO 

Nume  Garzon  ,  che  1’  orgogliofo  impero 
In  Ciel ,  tra  l’ onde  ,  e  fin’  a  Dite  ftendi  : 
Che  di  poflènte  accendi 
Foco  ancor  1’  alme  a  virtù  falda  intefe  : 
Per  te  deli’ ampia  Terra 
Parte  non  v’  ha ,  che  per  girar  di  luftri 
Incendj  ancor  non  fpiri,  orrore,  e  lutto. 
Sol ,  tua  cagion  ,  diftrutto 
D’Ilio  il  famofo  Regno, 

L’  offefa  gente  Argiva  , 

Piucchè  ’l  valor  guerriero  , 

La  fcaltra  ufando  fortunata  frode, 

Feo  dell’alta  vendetta  e  vanto,  e  lode. 
Per  te  l’infaufta  fponda, 

A  rattener  per  l’onda 
Del  tempeflofo  Egeo  lo  fpofo  infido 
Se  non  valfe  Medea,  bagnar  le  piacque 
Del  fangue  di  fua  prole,  ebbra  e  baccante 
Di  giufto  duol.  Per  opra  tua  s’eftinfe 
Sul  Mauritan  novel  fuddito  lido 
Di  propria  man  l’abbandonata  Dido. 
Quando,  deh  quando  fia , 

Che  la  noftra  Reina  in  pace  poli 
Scevra  dal  tuo  poter;  nè  più  fi  fcuota 
Sul  volto  fuo  così  crucici  tua  face  : 


Nè 
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•  Nè  fien  tuoi  fati  alle  future  genti 
Più  fubbietti  di  lai  trilli ,  e  dolenti  ? 

Forfè  nell’  almo  eterno 

Coniglio,  in  Ciel ,  degl’immortali  Dei, 

Ove  felici,  o  rei 

Sculti  d’ ogni  mortai  gli  eventi  fono , 

Fu  del  trono  d’Egitto  a  te  conceda 
L’atra  ruina  a  torve  cifre  imprefla? 
L’orrido  carme  altero 
Pronto  forfè  a  compir,  fin  dal  Tarpeo 
Su  le  fertili  fponde 

Del  Nilo,  ad  annodar  d’infaullo  laccio 
Della  bella  Regnante , 

Traelli  ’n  mezzo  all’  armi  il  morto  Duce  ; 
Perchè  l’immane,  e  truce 
Guerriero  Dio  qui  s’  aggiralfe  intorno 
Quello  ad  addurne  lamentevol  giorno  ? 


AT* 
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SCENA  PRIMA. 

Diomede  p  Cornelio  • 

VNJgVE  da  sì  pietofi  umani  detti 
Sperar  pofs  io  >  che  non  fio.  fpento  il  dolce 
Amor  primiero  >  onde  noftr  alme  urlio  , 

Di  verace  amicizia  in  [aldo  nodo  9 
Lunga  fiagìon  ,  voler  ,  genio  concorde  9 
Del  mio  Cornelio  in  feno  i  Ancor  con  fiifto 
Vantar  potrò  viva  in  fu  a  mente  f cult  a 
La  memoria  di  me  •  L' irato  nerqfro  p 
Che  su  l'Egitto  a  larga  man  ver  faro , 

Condono  a  fati  ;  e  la  comm  fciagura  » 

Lungi  dall ’  altrui  pianto  ,  or  men  deploro . 

Corn,  Diomede ,  accolta  ;  e  s'ora  V  mento ,  irato 
Sia  meco  il  Cielo  ,  e  la  poffente  mano 
Di  Giove  contra  me  f  cagli  V  acce fo 
Vindice  telo  ,  punitor  de'  rei 
Giganti  in  Fiegra .  in  fin  dal  dì  fune  fio , 

Che  degli  afri  7  rigor  concordia  amica  À 

Sai » 
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Salda  tra  l'  una  ,  e  V  altra  gente  un  tempo 
Volfc  in  odio  y  e  furor  ;  piucchè  d' irato 
Marte  gli  eventi ,  il  nodo  antico  infranto 
D'  amicizia  y  e  dy  amor  fido  ,  e  { incero  , 

Che  si  mio  cuore  a  te  forte  difirinfe , 

10  pian  fi  y  e  largo  pianfi :  in  mente  ognora 
Volgendo  i  dolci  giorni  y  in  cui  noi  fummo 
Su'l  Tebro  uniti  ,  e  fur  diletto  y  e  duolo 
Comuni  a  noi  9  giujìa  il  cangiar  di  nofire 
Sorti  indivi fc  ;  e  le  fc cure  pianfi 
Di  fovente  riunirci  a  Roma  in  grembo 
Dileguate  fperanze  ;  onde  meri  afpra 
Ter  la  tua  dipartita  allor  la  doglia 
Sentio  mio  cuor ,  tua  ben  diletta  immago 
JSon  da  tempo,  o  di  fianca  in  lui  mai  fpenta  « 

Ter  alta  mìa  ventura  or  di  altra  volta 
Te  veggio  y  e  7  Ciel  le  fcorfe  forti  liete 
Di  ricondurne  addita  ;  in  me  s  infonde 
Somma  letizia  5  e  gl'  immortali  Dei , 

Che  fulvo  infra  7  furor  d' atroce  guerra 
Scrbaron  te  pietofi ,  umile  adoro . 

Diom.  Conte  fur  fempre  a  me  di  tua  bel T  alma 

11  opre  |  onde  fofii  a  te  medefmo  iguale  : 

Sa  il  Ciel  ,  che  d'  uman  petto  a  fermo  ciglio 
Le  latebre  penetra  ,  e  aperto  feorge 
%£htai  ferivi  affetti  in  lor  verace  immago , 

Se  dura  pena  amaramente  ftrinfc 
Di  me  la  miglior  parte ,  allor  che  vidi 
Cb*  inevitabil  rea  forza  nemico 
Volle  di  te  Diomede  ;  e  che  ne  ferì 
Campi  del  Dio  guerrier  ,  T  acciajo ,  e  T  afia 
Ruotar  dovea  contra  T  altera  gente 
Del  Lazio  j  e  forfè  ancor  contra  fumato 
Cornelio  ,  che  di  lui  cura ,  e  diletto 

Mai  fempre  fu  fin  dal  primier  momento  i 

Che  chiaro ,  e  faggio  (a  fua  gran  forte )  ei  f coffe  » 

Tur  tra  lor  torva  minacctvof  ira 
gualche  guardo  pietofo  al  fin  volgerò 

Gli 
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Gli  eterni  Numi  in  sa  le  nofirc  forti , 

Se  d ’  alto  orror  colmo  del  pari  ,  e  oppreffo 
La  mina  fatale  or  che  deploro 
Di  mia  Patria  dolente ,  e  a  lei  confacrò 
Miei  giufii  pianti ,  io  pur  ti  Aringo  al  feno  J 
Corn.  Sì  mio  Diomede  .  I  Numi  fiejfi  >  i  Numi  » 

}l  cui  furor  fojferto  or  già  contempra 
V  eterna  lor  pietà  ,  1'  atra  procella  , 

Che  tra  V  Egitto ,  e  Roma  orrenda  furfe , 

Ben  fatta  lunge ,  il  bel  feren  primiero  $ 

Che  fiagion  lunga  non  turbato  apparve 
All'un  Popolo  y  e  all  altro  in  pria  congiunto , 
Jn  patti  y  e  'n  giuramenti  all '  are  innanzi 
Ne  render an\  nè  fien  lontani  i  giorni 
Forfè  d'  un  tanto  ben .  Gli  accefi  preghi 
Della  gemina  gente  ,  atroce  Marte 
Cui  f maga  in  fno  furor  del  pari ,  e  attrifia  r 
Son  giunti  forfè  di  lor  fede  accanto  : 

E  di  que'  la  più  parte  a  cuor  di  voto 
In  mc^o  a  fuoi  fervidi  pianti ,  e  affanni 
Per  te  drizzò  Valeria  ,  entro  al  cui  feno 
Fu  fculta  y  in  ravvifarti ,  al  Tcbro  in  riva 
Salda  per  man  d' amor  tua  bella  immago . 

Dio*.  Ahi  nome  }  Ahi  rimembranza  l  In  sì  rea  forte 
Per  me ,  non  so  fe  di  diletto  ,  o  pena  ! 

Dunque  è  pur  ver ,  che  nudre  in  fila  bell '  alma 
Donna  sì  chiara  ancor  per  me  gli  affetti  * 

Corn.  Nudre  gli  affetti  ancor  •  V  onefia  fiamma  » 

Onde  fuo  cuor  s'  acce f e  ,  allorché  vide 
Tuo  gentil  volto ,  ognor  più  altera  crebbe 
In  afcoltar  qual  alto  inclito  f angue 
Chiudon  tue  vene  ;  e  qual  fublime  alberghi 
Nel  tuo  bel  fen  virtù  verace ,  e  onore , 

Per  cui  de ’  tuoi  maggior  la  fama  ,  e  V  opre 
Trapaffafii  repente.  Ella  ne'  Templi , 

Nelle  foglie  paterne ,  a  giuochi ,  al  circo 
Jpfualor  meco  parlò  ,  de  fuoi  fer moni 
Alto  tu  fofii  fol  dolce  fubbietto  : 
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if?uando  guerriera  minacccvol  tromba 

,g)ià  noi  chiamava  alla  tendone,  e  alt  armi  , 

Suoi  rimbombi  nel  cuor  feri  fentendo , 

Per  tua  cagion  d' atro  pallor  di  morte 
Finge  a  fuo  vifo  ;  e  caldo  pianto  amaro 
Verfavan  largo  fuoi  bei  vivi  lumi  . 

Ogni  lucido  brando  ,  o  tremula  afta  , 

Che  latino  guerricr  franco  ,  ed  ardito 
Stringea  ,  nell '  agitata  afflitta  mente 
Credea  al  tuo  fen  ferir .  Del  chiaro  fangue 
Tiepida  ,  e  lorda  al  me  (io  f guardo  innanzi 
T  ua  immago  ravvi  far  vinta  ,  ed  oppreffa 
Dalla  trifta  di  morte  angofeia  eflrema 
Pareale  poi  :  la  man  pietofa  allora 
Stendea  per  rafeiugar  tua  fronte  altera 
Dal  fangue  ,  e  dal  mortai  freddo  fudore  ; 

E  sì  fovente  conturbata  ,  e  j coffa 
Da'  fantafmi  ,  plorar  ben'  io  lei  vidi 
Di  tuo  temuto  mal  dubbio ,  ed  incerto  l 
Tur  piu  volte  cagion  miei  detti ,  e  preghi 
Da  vox  ago  profonda  a  trar  di  duolo 
L'egra  di  lei  bell'  almi  ;  e  fur  frequenti 
Ancor  ne  fuoi  del  ir)  afpri ,  e  funefii 
Miei  pianti  efpreffi  ,  in  rimirar  su'  acerbe 
Mortali  angofee  . 

Diom.  Ancor  tuoi  pianti  efpreffi 

Su  acerbe  y  in  rimirar ,  mortali  angofee  l 

Corn.  Dubbia  furfe  tra  noi  loquace  fama 

Sovente  ancor  ,  che  'n  mc%7g)  agli  od j ,  e  all'  armi 
Stender  di  pace  il  fofp irato  ulivo 
Piacevol  cura  era  de'  Numi  amici  : 

Ben  feorfi  aliar  pofeia  in  fuo  volto  intero 
Suo  bel  feren  raggiar  }  piova  ,  qual  fuole 
Lo  fpento  ravvivar  languido  fiore 
Da  raggio  efìivo  oppreffo  ;  i  lumi  fgombri 
Dal  lungo  pianto  9  efultar  lei  giuliva  $ 

E  a  te  quafi  prefente  ,  i  dolci  ufati 
Colloquj  rinnovar  garrula  y  e  lieta 
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Tei  dt  afcoltar  mia  gioja  $  a  fuoi  contenti 
Grugnendo  i  miei . 

Diom.  Non  fin  :  tai  detti  frena  l 

Trena  ,  ten  priego  Amico  •  Ahi  qual  fi  defla 
In  mio  dolente  cuor  turbato ,  ed  egro  , 

Mortai ,  fe  più  gli  afcolto ,  eflremo  affanno  l 
Ahi  qual  trifla  memoria  in  atro  afpetto 
S urger  vegg  io  di  mie  rotte  fperan^e 
Incontro  al  mio  penfier  l 
Corn.  Trifla  memoria 

Come  f urger  di  tue  rotte  [per  auge 
Incontro  al  tuo  penfter  2 
Diom.  Idolo,  e  Nume 

Ahi  di  mio  cuor  Valeri  al  In  tuo  bel  fieno 
S' ancor  per  me  la  gentil  fiamma  apprcfa 
Non  l angue  ,  [aldo  in  fua  primiera  forza 
Fari  V  antico  ardor ,  fovrano  donno 
E'  degli  affetti  miei .  Tua  cara  immago 
Ho  fempre  innanzi  al  ciglio  .  Ahi  noflri  voti 
Perche  fcerner  con  torvo  avverfo  [guardo 
Nemico  del  2  Perche  f aerato  nodo 
Di  felice  Imeneo  legar  noftr  alme 
Cotanto  a  te  difpiacque  2 
Cqrn.  Hai  ben  cagione 

Di  ciò  fperar  ;  nè  fia  lontan  V  evento 
Di  sì  giuflo  di  fio  .  Che  forfè  eterno 
V  odio  tra  Roma ,  e  tra  V  Egizia  gente 
Durar  dovrà  2  Non  mai  f 'degnato  furfe 
Di  morte  nuvol  proccllofo  orrendo  , 

Cui  fplendente  di  pace  Iride  lieta 
Poi  fugar  non  fi  vide .  Ella  mai  fempre 
Al  vinto  ,  e  al  vincitor  giovò  del  pari . 

Di  Valeria  i  germani  a  par  di  Roma 
Non  men  di  i  genitor ,  tuoi  pregi  alteri  , 
Cupidi  t  ftagion  lunga ,  appien  feorgerot 
Sommo  vanto  perciò  nodo  sì  chiaro 
Creder an  di  lor  f angue  , 

Diom,  A  lieto  fine 
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Scorgati  gli  Dei  pietofì  i  lunghi  pianti 
Cornuti  fparfi  finora  »  eterno  vanto 
S ’  è  ver  eh *  in  del  d ’  alta  clemenza  fa/Jì . 

SCENA  Ih 

Cornelio  • 

DJ  Diomede  gli  antichi  ac  cefi  amori 
Giovami  lufmgar  .  Così  pofs  io 
Sperar  che  di  Cleopatra  il  cuor  s  inchini 
Verfo  gli  affetti  miei  .  V  altera  Donna 
Ode  fovente  fuoi  configli ,  e  ogn  opra 
Regola  a  fuo  voler  ,  nè  d'  altrui  fida  . 

Debbe  uom  faggio  talor  provido  ,  e  fcaitro 
Lulingar  f  altrui  brame  y  e  far  vicino 
Il  ben  eh’  altrui  promette  ,  e  al  fin  conduce 
D’ un' accefo  difio.  Veftir  tal  volta 
Di  falfa  fpoglia  il  ver  ,  fe  ha  fpene  il  guado 
Rendere  a’  fuoi  voler  facile ,  e  piano 
Con  tal’ accorgimento  .  Ad  aufìro  or  fpiega 
Cauto  nocchier  le  vele  y  or  ad  oppofìo 
Vento  le  volge  :  e  sì  per  V  onde  infide 
Sua  nave  adduce  al  porto  amico  in  feno. 

SCENA  III. 


Cleopatra  *  Nudrice  „ 


R  piu  dirai  che  nell ’  afflitta  mente 
Larve  fognate  induflre  pingo  ,  e  orrori  $ 
Che  d ’  ingiufto  timor ,  d'  atroci  cure 
Nutro  me  fteffa  ognor  $  Scorgefii  aperto  , 
Con  quale  il  del  parlò  favella  amara  • 
Fur  chiari  i  trifti  fpaventofi  fegni , 

Onde  nel  tempio  miei  divoti  preghi 
ìfide  accolfe .  Il  turbamento  in  volto 
A  fuoi  Mini  {Ir  i  y  e  V  indi  finto  9  e  roco 
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S  E  C  O  N  D  O* 

Lor  mormorar  di  movo  mal  ben  furo 
Interpreti  fedeli .  Ahi  che  lo  j degno 
Ancora  a  danni  miei  ferbano  intero 
Gli  alti  immortali  Dei  ì 
Nud.  Gelida  tema 

Sì  ancor  tutti  miei  fenfì  ingombra  ,  e  avvince  * 
Cb' ofo  (me  laffa  !  )  appena  il  ciglio  intorno 
Girar  fmagato  ;  e  le  dolci  aure  amiche 
Di  vita  refpirarl  .  .  .  Ma  / cerner  farmi , 

Che  celere  ver  noi  l'  alto  Miniflro 
Delle  facre  alla  Dea  dicate  foglie 
Suoi  paffi  volga  . 

Cleop.  E  di  pallor  cofparfo , 

Jgtfal'  uom  cui  tema  2  o  grave  duol  confonda  * 

SCENA  IV, 

Amo  f  e  dette  » 


Cleop.  A  Rio  che  rechi  ì 

Ar.  Ah  mia  Regina !  lo  fono 

(E  fallo  il  del  con  qual'  amara  pena  ) 

Infauflo  apportator  di  frani  eventi . 

Cleop.  Differra  il  varco  alle  frenate  voci  : 

Ne’  trifti  cali  a v ver/l ,  orror,  fpa vento 
Pili  non  fente ,  chi  duol  perenne  ,  e  affanno. 

Ebbe  compagni  ’n  fua  dolente  vita  . 

Ar.  Poiché  dal  tempio  attonita  volge  fi  i 

L' orme  tremanti  altrove  ,  il  Simulacro 
Cangiar  veggendo  afpctto  ,  e  triflo  farft 
Augure  di  te  fiefja  ,  al  Sacro  rito 
Tofio  principio  demmo ,  e  l'  alte  cure 
Per  te  del  venerando  minifiero 
A  trattar  cominciammo  .  In  prima  carme 
Votivo  al  Citi  s  ergeo .  Triplice  afperfe 
Di  Bacco  1'  onda  al  puro  latte  mifta 
La  fiamma  acce  fa  ;  e  7  giglio  fpar fi  e  7  croco 
L' altare  ornar o  y  innan7f  a  cui  locata 

Fu 


Z2r  A  T  T  O 

Fu  la  •vittima  monda ,  il  capo ,  e  7  petto 
Già  dì  facro  liquor  doppio  bagnato  • 

Noflri  al  fin  rinnovati  umili  preghi  , 

Brgei  la  f cure  il  caldo  fingue  a  trarne  9 
Quando  di  fpejfi  alti  muggiti  orrendi 
U  ampia  fonar  $ ’  udio  facra  magione  . 

S cor  fe  la  fiamma  obbliqua  in  suo  facendo 
Spaventevol  firidor  trifta  Ecco .  Scoffe 
Il  Tauro  le  ritorte  ;  in  fuga  volfe 
Liberi  i  puffi  ;  e  al  Sacerdote ,  e  all'  ara 
Furojfi  ’n  men  ,  che  dalla  cocca  tratto 
Lo  fìral  fi  volge  al  defìinato  fegno . 

Gelido  allor  V  infolito  portento 
Man  donimi  umor  per  V  offa  ;  e  f cerna ,  e  manca 
Di  fuo  vigor  mia  deflra  ,  il  facro  acciajo 
Inutile  cadendo  al  fuol  s' inf  ranfie , 

N un.  li  acciajo  al  fuol  s' infranfe  i 
Ar.  Il  fagrificio 

Nell '  ufato  ordìn  fuo  fvolto  9  e  co*fufo  t 
Più  che  accorto  penfier  ,  fu  dura  forza 
Interrotto  lafciar ;  fe  ' n  mez^o  labbro 
L'  orror  fermò  le  voci .  E  chi  non  giela  » 

In  linguaggio  cotanto  alpro  ,  e  fdegnato 
Allor  eh*  a  noi  mortali,  il  Ciel  favella  £ 
Nud.  Di  così  torve  minacciami  cifre 
£)ucilc  fpiar  vero  tenor  t '  avvifi  , 

Tu  che  tuoi  lunghi  faticofi  giorni 
Saggio  a '  Delubri  accanto  ognor  traefli  £ 

Ar.  Mente  mortai  gli  afeofi  eterni  arcani  , 

Jpualor  del  Ciel  di  penetrar  più  agogna  , 

Più  dal  ver  s ’  allontana  ;  atra  caligo 
Sparger  innanzi  all '  egro  fguardo  umano 
Se  già  volley  gli  Dei .  Pur  le  trafeorfe 
Età  y  eh'  altrici  fur  di  vivi  efempli , 

Scorta  non  falfa  a  noi  fi  fer  fovente 
Jl  vero  a  r intracciar  dubbio  ,  ed  involto 
T ra  gli  alti  enigmi  fuoi ,  qualar  ragiona 
Il  J'ovran  di  lafsù  fermo  configlio 


Alla  fludìpa  Terra ,  incauta  ,  ignara 
Ognor  ne'  fuoi  giudigj  .  Vn  tempo  ci  volle 
Dopo  la  fatai  d' Ilio  alta  mina  , 

La  tradita  d'  Achille  ombra  a  far  paga  , 

Di  Polijfena  il  f angue  :  e  fatti  infefii 
Al  Greco  vincitore  il  mare  ,  e ’  venti  f 
Così  fdegnata  voglia  in  mille  orrendi 
Strani  fegni  ckiedco  ;  nè  più  rifulfe 
Il  fercn  difiato  a  feior  le  vele 
Delle  navi  vittrici  ,  altere  ,  e^onufle 
Dì  Frigie  depredate ,  oflili  fpoglic  , 

Le  patrie  a  riveder  dilette  mura , 

Dopo  sì  lungo  ,  e  sì  penofo  efilio  , 

Per  man  di  Pirro  >  all ’  infelice  il  petto 
Se  prima  non  fquarciò  ferro  omicida . 

Tur  anche  a  noi  pale  fi  i  fuoi  prefagj , 

Ch'  il  duro  fato  orridamente  acerbo 
Dell'  inclito  Roman  tuo  Spofo  eflinto 
Additarono  aperto .  In  Latra  (  il  fai  ) 

Al  di  Itti  gran  progenitore  Alcide  $ 

Del  Tempio  9  ov  egli  ac  cefi  preghi  erge  a  , 
Rapido  a  del  feren  folgor  fcoccato 
Atterrò  l'  ampia  mole  ;  e  sì  prediffe 
Su  amaro  fin  ;  fe  nel  cader  de’  grandi 
Agl’  infimi  {Velarne  i  cafi  eftremi 
E1  degli  aftri  penfier  ;  l’ofcuro  vulgo 
Perchè  fatto  cosi  piu  cauto  ,  e  faggio  » 
Del  caratter  fovran  rifpetto  apprenda  . 

Di  lor  vicende  adunque  ,  a  tal  gelo  fi  , 

Se  han  tanta  cura  i  Numi ,  oimè  eh'  io  temo 
Da'  torvi  f certi  inufitati  augur) , 

Che  1'  urna  ,  donde  il  fide  eterno  amaro 
Verfar  fui  nofiro  capo  ufan  talora  % 

Ne *  già  f cor  fi  difaftri  »  alta  cagione 
Di  tua  ,  dì  noftra  rea  me f china  forte  , 

Tutta  ancor  non  fiia  vota Ahi  qualche  fiillc 
Cleopatra ,  a  tua  maggior  trifta  fventura  , 

(  Temo  a  ragion  )  ferbin  anch *  ejfì  irati . 
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Cleop.  Serbavo  a  mìa  maggior  trifia  [ventura 
Piu  fiele  ancor  } 

Ar.  Difacerbar  non  voglio 

' Tuo  fommo  giti  fio  duol  ;  miei  chiari  [enfi 
Di  fallace  avvolgendo  indegna  fpoglia  ; 

E  sì  tradirti .  Di  menzogna  ,  e  froda , 

Vfo  le  Reggi  e  ad  attofcar  fovvente  , 

Tra  sacri  mondi  venerandi  detti , 

L*  atro  veneno  rio  non  mai  fi  fparfe 

SCENA  V. 

Cleopatra,  Nutrice, 

IN  odio  a'  Numi  i  ’  così  dunque  fonol 
Con  mano  audace  i  lor  Delubri  forfè 
Ofai  di  profanar  ì  Mia  cura  fempre 
Forfè  non  fu  lor  sacre  are  temute 
D' ancife  ricoprir  vittime  monde  ì 
T empii  a  lor  culto  alteri  non  ergerò 
Miei  prof  ufi  t  efori ,  onde  or  V  Egitto 
Più  non  invidia  ad  Efefo ,  e  ad  Jtene 
Le  fuperbe  ammirande  eccelfe  molti 
j4b  del  mio  dolce  Spofo  ombra  onorata , 

Che  irrequieta  a  me  f  aggiri  intorno 
Ognor  fquallida ,  e  mefia  ;  i  larghi  pianti 
S par  fi  per  te  >  fe  ancor  non  ti  piacaro  ; 

E  memoranda  pur  chiedi  vendetta 
Contra  7  comun  fero  Tiranno  ingiuflo 
Di  noi  9  di  Roma  ;  a  piu  felice  deflra 
La  ferba  forfè  il  Fato  ,  in  qualche  petto 
Se  fpenta  ancor  non  è  f  alma  di  Bruto  i 
La  tua  Spoja  infelice  in  fua  fventura 
Jpual  più  f aerar  potea  per  tuo  ripofo 
Tenero  ficrificio  ;  e  'n  un  fedele 
Parto  di  amor  verace  ì  Ei  s' è  pur  veroì 
Che  non  s*  allenta  in  due  bell  alme  amiche 
Oltre  la  tomba  ancor  ;  per  un  momento 
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£4/1/4  g//  E//rj,  c  /a  sdrucito  infaufto 
J)ei  pallido  Nocchi  er  legno  adducendo  , 

Su  la  nera  di  Lete  inculta  fponda  , 

Me  fcorgi  al  fine  in  quel  fereno  albergo  * 

Di  tua  immota  a  goder  fiecura  pace  . 

O  quanto  a  me  fora  giocondo  e  caro  f 
Che  di  sì  trifia ,  ed  angofciofa  vita 
Ricideffe  alla  fin  V  odiato  fiume 
Subita  morte  .  Ella  talor  conforto 
E'  dell*  egro  mortai  già  fianco  ,  e  Iaflo 
A  foffrir  di  rea  forte  i  duri  colpi . 

SCENA  VI. 

Nudrice  . 

f 

Idi  qual  furor  V  affale  !  In  fuo  bel  fieno , 

A  larga  man  ,  fipìetata  Erinni  amaro 
Forfè  or  venen  diffufe .  1  puffi  affretta 
^ual  Menade  baccante .  Eterni  Numi 
A  qual  fierbarmi  dìfiperato  infaufto 
Giorno  di  mia  cadente  età  vi  piacque  • 

Ahi  che  di  lei  novello  mal  predice 

Mìo  cuor  turbato  l  Ei  ben’  a  noi  fòvente 

Piucchè  gli  altri  ,  quai  fien  le  forti,  addita. 

A  diftinguer  talor  fue  chiufe  leggi 

Ne’  proprj  affetti  anco  permette  il  Cielo. 
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CORO 

Cieca  incorante  Dea , 

Che  tumida  del  pari  hai  fcettro,  e  impero 
Su  l’ infimo ,  e  1’  altero  : 

Per  te  fi  fa  più  rea 
Noftr’  egra  vita  umana  , 

Crudel ,  maligna  ,  infama  ; 

Ne*  premj  tuo’  fe  mai 

Giulio  merto ,  e  valor  fcerner  non  fai  : 

Or’ ergi  alcun  della  tua  ruota  in  cima, 

Or  fai  eh’  e’  cada  in  trilla  parte  ed  ima , 

Quante  Reggie  fuperbe , 

Cui  torvo  rivolgerti ,  e  avverfo  il  guardo* 
Col  tuo  cangiar  non  tardo 
Or  cuopre  arena  ,  ed  erbe  1 
Deh  fanti  Numi  eterni, 

Da’  feggi  almi  fuperni, 

Voi  dell’Egitto  il  foglio 

Furate  ornai  dell’  empia  al  fero  orgoglio: 

Se  eccelfo  fu  di  volita  man  lavoro, 

Veltro  divo  lo  ferbi  immortai  Coro . 


ATTO  TERZO* 

SCENA  PRIMA. 

Ottavio  >  Diomede  >  Cornelio  • 

i  L  Legato  di  Roma  or  tu  rifpondi 
Che  ad  ascoltar  fuoi  detti  io  qui  fon  fermo» 
Adempio  il  Sovran  cenno 
A  me  le  addotte 

j  Spoglie  ,  e  gemme ,  fuo  don ,  rendi  a  Cleopatra 
Tu  medefmo  ,  Diomede .  Ottavio  ,  e  Roma 
Mercar  mai  non  tifar o  in  lor  trionfi  ; 

Se  in  Roman  petto  unqua  non  ebbe  nido 
Avara  ,  ingorda  ,  e  fcellerata  fete  • 

Ella  dal  vero  fuo  penfier  diparte  , 

Se  con  filmile  accorgimento ,  e  avvifo 
Di  fe  pietà  defilargli  in  mente  volve  • 

Dille  che  a  fuo  gran  fato  dugufilo  nacque 
D'alma  Cittade  in  grembo  ,  a  cui  largirò 
Pari  al  valor  fomma  virtute  i  Numi  , 

Non  già  d'  orridi  maftri  entro  la  fera 
Africa  altrice  $  o  tra  t  ine  ulte  arene 

D  z  Delfi 
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Dell'  arfa  Libia  }  ove  fur  fempre  ignoti 
Nomi  ,  demenza. ,  e  onor  :  eh '  e/  non  adduffe 
De'  generofi  fuoi  forti  Quiriti 
In  A  fu  eletto  numerofo  fi  idolo 
A  incrudelir  fui  vinto  ;  0  fama ,  0  loda 
Dallo  ftrazjo  a  raccor  di  Donna  imbelle  . 
Che  ben  apprefe  in  fin  da'  fuoi  primi  anni 
A'  var}  cafi  altrui  (  fulgidi  efempli 
In  no  fin  amari  egri  turbati  giorni  ) 

Quanto  ad  uom  grande ,  in  più  ripo/ìa  cima 
Locato  dal  favor  d ’  af  ri  benigni  , 

Sia  ognor  liev  opra  all'  inchincvol  calle 
Rovinar  di  negletta  infima  forte  • 

Che  n  ravvifar  da  ciò  l' efpreffa  immago 
Deli  umane  non  mai  ferme  vicende  , 

Giufio  dolor  di  fue  fventure  or  fonte  , 

Più  che  al  vile  fplendor  degli  ori  offerti  » 
Dalla  virtù  commoffo  onde  fa  vanto  • 

Biom,  Dolce  Ottavio  del  Ciel  gelofa  cura , 

Ciafcun  quai  il  riguarda  a  ciglio  immoto , 

Non  fora  fe  ad  Ottavio  0  i  opre  ,  0  i  detti 
Fuffer  difeordi  ;  e  d' impor  leggi  al  fato 
Degno  cotanto .  Or  fe  'n  Egitto  ei  venne 
Memoranda  ad  e  [por  fumo  fa  pompa 
Di  durevol  virtù  ,  f cor  no  non  giunga 
Dell'  afflitta  Regina  a'  duri  cafi 
Sua  offerta  in  ricufar  ;  fublime  fegno 
Della  non  già  feorta  grandezza  >  e  fpenta  ? 
Ma  ben  mi  fero  lieve  ultimo  avanzo 
Di  fua  pr  e  fonte  e  rea  nemica  forte  . 

Otta v.  Di  giufia  infamia  ,  e  di  perpetuo  f corno 
Anzi  deforme  abbominando  obbietto , 
in  ritenerne  i  doni  ,  al  guardo  fora 
Della  Ferra,  che  a  lui  fi  volge  intorno 
Intenta  ognor  .  L’  opre  di  chi  s’eftolle 
Fuor  dell’  ufate  vie  del  vulgo  ignaro 
Piu  faggio  il  vulgo  feerne .  Atro  diffonde 
Veneno  allor  ch’entro  vi  feorge  fallo. 
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Non  mai  però  fu  di  fua  loda  avaro 
Per  uomo,  il  cui  fudor  largo  fu  fparfo 
Pel  chiaro  erto  fender  d’  onor  verace  : 

Picciol  condegno  (  è  ver  )  premio  dovuto  » 

Che  fol  comparte  il  baffo  mondo  ofcuro  . 

Diom.  Cefare  almen  di  tua  preferirla  rendi 
Degna  Cleopatra .  Al  vincitor  dinanzi 
Aita  a  mali  fuoi  fupplice  implori  . 

Così  almen  vanti  ,  in  fuo  dolente  fato  $ 

Cb'  a  lei  non  if degnò  volgere  il  ciglio 
Colui  che  7  fren  del  vinto  mondo  regge 
Otta v.Pria  che  all'  u fato  nido  il  Sol  s'àfconda  j 
Suoi  detti  udir  faprò  .  Meffaggio  intanto 
A  lei  precorri  tu  di  tal  mio  cenno . 

Cor n.//  Jjhùrino  Legato  ecco  qui  preffo  : 

V  impero  a  te  di  prefentarfi  attende 
Ottav.  Di  fua  qui  giunta  in  Afta  ei  folo  efponga 
Le  gelofe  premure .  Altri  a  turbarne 
La  necefjaria  libertà  non  oft . 

SCENA  IL 

Albino  j  Ottavio  . 

IL  Senato  ad  Auguflo  invia  falute ; 

E  a  lui  dal  Cielo  a  par  de 9  pregi  fuoi 
Nuovi  'trionfi  ,  c  lunghi  giorni  implora  • 

Per  opra  del  fuo  braccio  ha  giufta  fpeme 
Roma  palme  raccor  fin  dove  il  Sole 
V  almo  fplendor  diffonde.  Amico  obbietta 
De'  Numi  eterni  ella  fe  fu  mai  fempre  , 

Vani  non  render an  fuoi  voti  i  Numi  • 

Ott av.  V  inclite  laudi ,  ond'  ella  onora ,  e  imial%a 
feorfe  opre  a  fuo  prò  volte ,  e  f aerate  9 
Sue  laudi  fon  ;  fe  al  fuo  fublime  efemplo 
Virtù ,  valor  da'  Germi  fuoi  s'  apprende  • 

S '  umile  inchina  or  l'  orgogliofo  capo 
Al  Tcbro  il  Nilo ;  ancor  l1  Or  onte  ,  e  7  Tigri 
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A  lui  [oggetti  f  inafifieran  gli  allori 
Del  Popol  di  Jffuìrin  ,  lenta  fe  avvolge 
De  giorni  miei  lo  fiume  invida  parca  • 

Rifchio ,  e  fndor  m  additi  a  prò  di  Poma 
La  forte  ;  ed  incontrar  rifchio  ,  e  f udore  > 

A  lieto  cuor  ,  per  lei  farò  mio  vanto  • 

Alb.  Le  fperan%e  comuni  il  Ciel  fecondi  $ 

B  di  tua  man  9  frequente ,  a  'Templi ,  e  all'  are 
Brganfi  [paglie  &  oflìli  :  a  me  <T  efiporti 
Del  Senato  la  mente  or  tu  concedi  • 

Ot'tav»  Dì  pur  eh' i'  af colto  }  e  'I  fuo  voler  m'  è  legge 
Al b.  Infin  dal  faufio  dì  clje  'n  me7ggo  all *  onde 
A  favor  del  Tarpeo  pugnato  i  fatis 
In  cui  d' armi  ,  e  guerrier  T  onufie  navi 
Con  prefia  cura  a  feempio  fuo  congiunte  , 

V  Arabo  ,  T  Africano  »  il  Medo  ,  e  l  Trace  * 

Rotte  infiem  colla  jpeme  ,  e'I  vano  orgoglio 
Vergognofo  d'  imporgli  odiato  freno  , 

Altre  preda  del  foco ,  altre  di  Marte 
Meritevol  trofeo  ,  pi.mfe  delufo  : 

Pensò  il  Senato  dover  tu  d  '  Egitto 
Menar  trionfo  ;  ed  or  concorde  ,  e  cauto 
Penfid  che  lontanar  debbi  Cleopatra 
Da  quefio  ,  e  al  La%io  fuol  recarla  in  grembo* 
Ottav.  Recar  Cleopatra  al  Larfio  fi itolo  in  grembo  ì 
Alb»  A  sì  difipor  di  lei  gelofa  cura 
Ei  crede  dì  fua  mente  a  far  feenri 
Lunga  età  fuoi  trionfili  In  fin  che  refi  a 
L'  ambilo  fa  donna  al  foglio  accanto  » 

Ofie  novella  ognor  defilargli  'nc antro 
Ha  ben  di  dubbiar  ferma  cagione  . 

Pinot  rammenta  il  Tebro  »  (  e  con  amara 
Doglia  il  rammenta  )  il  chiaro  fi àngue  fparfo  9 
E  largo  fparfo  a  qucfiìe  fponde  intorno  , 

D ’  incliti  germi  fuoi ,  dal  nobil  feno 
Di  lor  gran  madre  a  dura  for%a  fvelti , 

Di  lei  nel  più  grand'  uopo ,  infin  dal  tempo 
Che  Ce  far  e  il  primier  l*  armi .  vi  fpinfe  • 


TERZO. 

Tace  qui  Roma ;  e  de  fuoi  detti  il  re  [lo 
Z>’  Ottavio  al  fenno ,  ed  al  faver  ripone  . 
Ottav.  Disapprovar  ciocché  7  Senato  vuole 
Fora  in  me  colpa  ,  e  tracotanza  audace  . 

Lauro  immondi  fe  la  mia  fronte  onora 
Alio  è  ben  fuo ,  non  meritato  dono  : 

Se  Ce  fare  or  fon  io ,  di  Roma  in  prima 
Nacqui  tra  la  comun  gente  confufo  : 

Memore  fon  perciò  quanto  mi  debba 
Rifpcttar  sì  gran  madre  ;  e  far  mio  *vanto 
Empier  di  lei  gli  alti  fovrani  cenni . 

SCENA  III. 


Cornelio  0 

E  Fin  quando  dovrò  nel  fen  turbato 

Premer  la  fiamma  onde  mi  flruggo  t  ed  ardo  9 
A  tanto  mal  ftn%a  fperar  conforto  ì 
O  dovrò  pur  dall'  agitata  mente 
V  immago  lontanar  di  chi  m  incende  2 
Ah  pria  dal  del  feroce  turbo  feenda 
Sul  capo  mio  y  che  ardor  sì  chiaro ,  e  fermo 
Che  'n  mio  cuor  s '  indonnò  facile  i '  fpegna  . 
Laffo  come  f  potrei  laccio  sì  forte 
Franger  repente  ,  e  P  egra  alma  commoffa 
Ritener  falda  al  duro  fatto  amaro 
Nel  dolente  mondan  carcere  ufato  ì 
Per  mio  mal  fato  al  fin  fol1  io  di  Roma 
Fra '  numerefi  Germi ,  e  conti  ognora 
Vi  virtù  rara  effer  dovrò  feguace  2 
Cefare  il  Dittator  qui  ’ n  Afta  forfè 
Al  medefmo  fulgor  forte  non  arfe  ? 

E  pur  su  V  alto  eterno  coro  afeefo 
Già  degli  Dei  9  divota  a  lui  confagra 


3%  ATTO 

Vittime  Roma  ognora  ,  e  preghi  efiolle . 

A  Cleopatra  palefe  al  fin  fi  renda 

Mio  amor ,  eh ’  nw  fia  più  lieve  doglia  , 

5’  V  abborre ,  udirne  allor  fi  efirema 
Irata  dì  fina  bocca  afpra  fenten^a  , 

C/;e  più  nudrir  tal  disperato  affetto  . 

A  tal  creder  non  poffo  ingrato  Auguflo , 

Che  non  rammenti  in  fitto  fiovrano  impero 
^Quanto  debba  al  mio  braccio  ,  c  a  miei  configli 
perciò  della  Regai  Donna  finblime  , 

Il  del  fie  a  me  fi.  unifice  ,  in  fitto  penfiero 
Saggio  ,  ficerner  dovrà  nel  volto  impreffi 
Recenti  i  merli  miei  ;  fi  umil  ri J petto 
Se  poi  non  vuol  eh*  alto  furor  divegna  » 

SCENA  IV. 

Diomede  ,  Corneuo  • 

DI  queflo  dì  su  la  primiera  luce \ 

Dopo  che  al  fien  ti  firinfi  ,  a  mio  gran  fiato  i 
Di  più  teco  avvenirmi  e  gioja  >  e  vanto 
Non  dicmmi'l  Ciel  .  .  .  Ma  in  sì  turbato  afjpctto 
Perchè  l  pai  cure  acerbe  in  mente  volviì 
Corn.  Poffo  una  volta  al  mio  Diomede  i  chiufii 
Secreti  del  mio  cuor  libero  efiporre  £ 

Diom.  Ne ’  primi  lunghi  fortunati  giorni , 

Che  teco  fi  viffì ,  di  qual  froda ,  o  fallo 
Nero  macchinator  me  ravvifiafii  ì 
Corn.  An%i  ognor  raro  io  te  difeerfi  efiemplo 
D'  ov or  verace ,  e  invariabil  fede  . 

Diom.  Dubbio  perchè  così  chiedermi  ancora 

Di  mia  (  fe  tal  mi  credi  )  alta  >  e  cofiante 
Amicizia  ed  amor  novelle  pruoveì 
Svela  tuo  cuor  ;  che  di  Diomede  il  fangue , 

Purché  ferva  a  tuo  prò  #  fia  in  tutto  fparfo  . 

Corn.  Ardor  vorace }  inefiinguibil  foco 


ìì 


TERZO. 

Surf  e  in  mìo  cuor  mefcbin ,  ma  fenici  fpeme 
D'  aita  in  tanta  angofcia  3  in  tuo  bel  fono 
Pietà  di  mio  penar  fe  non  fi  de  fi  a. 

Voler  tiranno  e  fu  di  mia  fortuna  , 

Infra  V  orror  di  furibondo  Marte  , 

Farmi  a  Cleopatra  amante ,  e  al  punto  flejfo  9 
Che  fua  dolce  fplendente  immago  altera 
Jnefperti  d  ’  amor  vider  miei  fguardi  • 

V  ire  del  Lazio  ojfefo  ,  il  duol  recente 
Pel  fuo  conforte  éfiinto  ,  unico  obbictto 
Dell'  intero  amor  fuo ,  gli  avverfi  cafì  , 

Che  fue  feguir  fublimi  alte  fperanze  , 

Cagion  giujìa  a  fuggir  novello  nodo 
J?  altro  germe  di  Roma  ,  in  mente  io  volfi 
Per  cosi  lontanar  V  apprefa  fiamma  . 

Ma  d  1  amor  dura  inevitabil  forza  ! 

Tur  ta  configli  vani  ,  e  vota  ogn  opra , 

Ctì  ella  più  falda  ,  e  forte  ognor  s  accrebbe  * 
Libero  è  il  punto  in  cui  facrar  gli  affetti 
Uom  puote  a  fuo  piacer  :  lor  forza  adulta 
Vincer  dapoi  non  è  più  facil’opra. 

Di  mio  viver  ,  Diomede ,  a  te  fe  cale , 

Ahi  non  laf darmi  tn  sì  profondo  irato 
Pelago  di  dolor  ,  di  efiremi  affanni . 

Diom.  A  tuo  favor  dimmi ,  che  far  io  deggio  , 

Che  ben  a  mia  gran  forte  aferivo  ,  e  a  van 
Secondar  tuo  difio  ,  anco  fe  7  petto 
Nudo  porger  m'  è  forza  incontro  all'  armi  a 

Corn.  Pietofa  opra  da  te  non  chicggio  a  trarmi 
Dal  crudo  mal  ,  che  m  ange  ardua  cotanto  « 
Ampia  fai  fiami  tua  mercede  ,  e  aita  , 

Alla  Donna  regai  ,  che  tutti  offerva 
\ Tuoi  faggi  fidi  detti ,  accorto  efporre 
JfpuaV  alto  foco  fuo  leggiadro  volto 
In  fen  m  apprefe  ,  il  f angue  onde  produtto 
Me  non  indegno  ofeuro  germe  ha  f corto 
L' cccelfa  patria  ,  e  faffen  gloria  ,  e  vanto  y 
Da  cui  di  lì  a  nobil  propago  accorre 

E 


in 


A  T  T.  Q 


In  fuo  grembo  famofo .  A  tal  fermone 
Qualunque  o  faufia ,  o  difdegnofa ,  e  irata 
Sua  rifpofla  farà ,  pofeìa  a  me  rendi  $ 

Che  V  incerto  così  tenore  afeofo 
Di  mio  deftìno  alfin  veggendo  aperto  » 

Più  tra  la  dubbia  fpeme ,  e  7  certo  affanno 
T rat  non  dovrò  turbati  ,  ed  egri  i  giorni  „ 
Biòm.  Per  te  mìe  cure  ho  intefe  .  In  fermo  nodo 
Congiungerti  a  Cleopatra  in  del  s  è  fifo  ; 

E  fe  qual  fempre  ella  miei  detti  accorra 
Parti  di  cuor  ben  fido  or  non  di  [degna  } 
Affrettarne  io  faprò  V  alto  momento  • 
Spiacemi  fol ,  eh *  in  fuo  recente  duolo 
duo  bel  foco  si  toflo  a  me  non  lece 
Svelarle  ;  e  fuo  gran  cuor  pofeia  difporre 
A  novelli  imenei .  Soffri  per  tanto 
Ancor  brieve  flagion ,  eh '  io  fermo  credo 
Far  P  alma  tua  del  fuo  penar  contenta  • 
Alfin  Cleopatra  »  or  che  per  fuo  mal  fato 
Va  a  rovinar  dal  patrio  feggio  antico  > 

In  fua  f ventura  ria  fai  do  foftegno , 

A  te  congiunta  ,  a  ragion  fin  che  fperi . 
Ella  ignara  non  è  qual  ti  produjfe 
V  altera  Roma  infra  7  vetuflo ,  e  conto 
Ordin  de '  [noi  patrizf)  y  e  qual  ti  feorfe 
Tra  que ’  non  mai  fecondo  incontro  all'  arrqi 
Col  chiaro  f angue  a  fuo  gran  prò  diffufo , 
Con  gloria  ,  fua  fondar  perpetua  pace  . 
Scerner  da  ciò  faprà  qual  fiale  meno 
Nodo  cotanto  illuflre  appo  il  Senato  9 
Facile  al  cui  confronto  ,  e'  le  trafeorfe 
Cffefe  obbliiir  dovrà  9  che  già  le  adduffe 
Col  poter  di  su  impero  il  primo  fpofo  | 

E  sì  cangiar  potran  d  '  orrido  afpctto 
Di  lei  gli  avverfi  minacciami  fati . 

Fida  dunque  in  Diomede.  Egli  tei  giura 
De '  Numi  innanzi  al  venerando  afpctto , 

Se  a  Cleopatra  altra  volta  ancor  conviene 
Il  nodo  maritai }  fia  fol  tua  fpofa  . 
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SCENA  V. 

Cornelio  » 

TR  cinqui  Ilo  appare  il  mar  ,  fecondo  il  vento 
Mia  nave  a  trarre  alla  bramata  riva  * 

Numi  pietofi  Numi ,  ah  fe  voi  fofle 
Z)n  tempo  ancor  qual ’  io  fervidi  amanti  $ 

Le  fparfe  vele  or  voflra  man  governi  • 

Che  nofir  opre  ,  e  fperanve  cgnor  fitr  vane 
S’ altro  de  nofir i  fati  in  Cielo  è  jcritto  • 

CORO 

Quando  Giunon  tuo  sdegno 

Dettato  a  vendicar  P  antico  fcorno , 
Dapoichè  d’ Ilio  intorno 
Le  rocche  infrante  ,  ed  arfe  , 

L’ offefo  Greco  fparfe  , 

(Meritevol  vendetta)  orrore,  e  lutto, 

Dell’  ampio  mar  commofl'e  i  flutti,  e*  venti 
Contra  le  già  difperfe  Frigie  genti: 

Perchè  di  tuo  conforte 

Non  difarmar  la  mano  onnipotente 
De’  folgori  ;  repente 
A  vibrar  su  l’altero 
Capo  del  Trojan  fero  ? 

A  ragion  giufta  fulminato ,  e  fpento 
E’  non  avria  di  nuove  Reggie  vago 
Sua  novella  dittufa  alta  propago . 

e  z  m 


SÌ  ATTO  TERZO. 

Nè  flirta  al  Mondo  Roma 

£)’  ingiufto  avaro  in  grembo  orrido  Marte  , 
Le  faci  intorno  fparte 
Foran  con  fraude,  e  inganno 
Degli  altrui  imperj  a  danno; 

Nè  ’1  béllicofo  popol  d’  Oriente 
Or  fora  in  fervitù  tra  ferri  ftretto 
Di  fuo  furor  da  avanzo  vii  negletto . 

Almi  immortali  Dei 

Voftro  configlio  per  profonda  ofcura 
Via  guida  i  fati  ;  e  fura 
Ad  uman  guardo  frale 
Del  ben  mondan,  del  male 
Il  chiufo  nido  v’  la  cagion  ferbate  ; 

Nè  faggio  uom  mai  di  voftre  menti  eterne , 
Dadi  eventi  il  tcnor  vero  difccrne . 


AT* 
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SCENA  PRIMA» 

Cleopatra  >  Nud&ice* 


Nue> 


ADRB  oimè  ,  ch'il  fatai  duro  momento 
j)  Z>’  incontrarmi  in  Ottavio  ,  e  di  fua  bocca 
jDe  mici  cafi  afcoltar  l'ultima  forte 
guanto  s'  appreffa  più  ,  del  pari  avanza 
In  me  di  morte  tormento  fa  ambafeia  : 
Benihè  non  fcarfo  il  rifiutato  dono  > 

Che  di  mio  cenno  a  lui  Diomede  adduffe  9 
Ben  a  ragione  i  dubb)  miei  rinforza* 

*  Importuna  difgombra  ogni  temenza 
Dall ’  agitato  cuor  d  ’  Augufio  in  faccia  : 

Saggia  adopra  lufinghe  ,  e  preghi  ,  e  pianti 
Nel  grande  incontro  $  allor  fe  poi  pietofo 
Di  tuo  mi  fero  fiato  e  non  diviene , 

Degli  Afri  gioghi  inculti ,  o  del  gelato 
Tauro ,  o  di  Coleo ,  ove  fi  fpande  Fafi 
A  lento  torfo  in  perigliofi  gorghi , 

Fia  degno  abitator  ,  non  già  di  Roma  « 
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L’  armi ,  che  pronte  il  Cielo  a  noi  concede  , 
Furo  accorte  lufinghe  >  e  vezzi  ,  e  pianto  : 
Qualor  da  efperta  mano  al  maggior  uopo 
S’ impugnan  quelle,  è  difarmata  ogn  ira  . 

Alma  quantunque  in  Tua  ragion  poflente , 

E  ’n  cammin  dt  virtù  fcorfa  pur  troppo , 

Lor  facile  s  arrende  ;  e  luminofe 
L’ orme  cui  onor  fu  guida  ,  arretra,  e  fvolve  • 
Cleop.  Fur  fempre  a  me  d'  ogn  opra  mia  tuoi  detti 
Se  cura  f corta  ,  e  perciò  ftudio  e  cura 
Mi  fu  d' empiergli  ognor .  Ben  io  di  fremo 
Che  de'  miei  caft  or  or  ly  ultima  forte 
Da  Ce f ir  e  dipendei  *  q^àV  eie  torre 
Deggio  quel  cuor  fuperbo  •  Avran  lor  ufo 
Noftre  arti  femminili .  In  fin  al  pianto 
Scender  faprò  ;  ma  firn  di  fmanie  ,  e  d'ire 
Miei  pianti  aliar  ,  non  di  viltà  rio  parto . 

.Nud,  Cauta  or  ragioni .  Il  Ciel  fecondo  arrida 
A  sì  giufio  difio  ;  eh 1  il  fin  difeorde 
Baro  fu  fempre  a  ben  condotta  imprefa  . 

SCENA  IL 

Ottavio,  Cleopatra J 

Cleopatra ,  da  l or'  alta  eterna  fede  9 

£)ual  de  privati ,  anco  il  de/l  in  de*  Regni 
Volgono  a  fuo  talento  ognor  gli  Dei . 

Del  triflo  mondo  in  su  la  varia  frena 
*Tu  fola  già  non  fev  nel  duol  che  t  auge 
Lagrimevole  altrui  conto  fubbietto  » 

Volgi  * n  tua  mente  ,  ed  io  ten  priego ,  volgi 
J/àual  fia  tuo  vincitor  popol  famofo  . 

E'  nacque  a  quel !  altero  fuolo  in  grembo  f 
Dalle  poppe  materne  in  cui  virtnte 
Col  primiero  alimento  uom  chiaro  fugge  » 

Ria  fua  cura  perciò  tua  nobil  fama  , 

Tari  al  meno  onorando ,  ognor  ftrbarti 
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Ri  [petto  al  par  del  tuo  vaffallo  Egitto  : 

Popolo  a  cui  trionfi  'n  [uà  ferocia 
Jl  Parto ,  il  Mauritan  %  P  Arabo  ,  il  Trace 
jQualor  s  oppofe  audace  ,  invan  s  oppofe . 

Così  meri  incolpar  potrai  la  forte , 

Che  a  voti  tuoi  non  fu  feconda ,  e  alP  armi  ] 

Se  incolparne  la  forte  a  ragion  puoi . 

Fabbri  del  proprio  mai  dovente  ,  noi 
u  De’  noftri  errori  il  meritato  danno  , 

Mal  faggi ,  e  ’ngiufti ,  al  Cielo  ,  al  fato  ,  %  Numi 
Con  nuova  colpa  rinfacciar  fiam’  olì . 

Sue  fchicre  allorché  Roma  in  Afta  fpinfe  , 

Dura  for^a  le  fu  fondar  tra  P  armi 
A  fuoi  dritti,  ed  onor  fermo  ripofo; 

E  sì  la  minacciante  atra  procella 
Provida  dilungar  d  *  efiranio  giogo  , 

Di  foli  do  furor  parto  infelice , 

Ciò  in  jua  altererà  tuo  fpento  conforte 
Avido ,  e  ingrato  a  par  pensò  d' imporle  * 

Di  non  vulgate  amor  ben  mille  pruove 
La  patria  a  lui  moflrar  feo  gloria  ,  e  vanto 
Dell1  ampia  terra  a  lei  finor  foggetta , 
y%  ha  chi  P  ignori  forfè  ì  Alla  fu  a  mano 
V  alto  triplice  fren  regger  commife  : 

Tutt1  altre  io  taccio  :  a  ciafcun  vive  in  mente 
Non  men  che  a  te  medefma  :  in  tuo  penfiero 
Se  [ cerner  vuoi  con  rtpofato  / guardo 
Del  vero  ufo  a  [piar  nuda  P  immago  • 

Cleop *Cefare  io  veggio  ben ,  che  ftudio  in  Roma 
D1  inganno  fajfi  ad  adombrar  le  luci 
Col  velo  di  virtute  al  vulgo  infuno  t 
E  a  mio  gran  damo  il  veggio  :  eh  dì  piuttoflo  , 

E  a  più  ragione  il  dì  ,  eh ’  il  di  fiato 
Dal  voler  del  deflin  ti  fu  conceffo, 

Fatai  momento  ,  ad  empier  tua  felice 
Lunga  età  meditata  alta  vendetta 
Centra  me ,  che  finor  credefii  a  torto 
Al  [angue  tuo  cagion  de  danni  addotti . 
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Mal  faggio  il  mondo  a  tal ,  che  non  di f cerne  > 

Però  non  è  ,  che  sì  malvagia  brama  , 

All' ire  tue  firomento  ,  orrido  Marte 
Scorger  ti  fe  qui  ’»  Afta  :  unqua  non  venne 
V  odiato  da  te  mio  fpofo  e f angue 
I  fumo fi  del  La'zio  alteri  campi 
Di  flragi  a  feminar  d'  orr or  ,  di  lutto, 

E*  ben  su  quefio  fuol  da  te  disgiunto 
Lungo  fpa^io  9  e  dal  Tcbro  3  ufo  a  produrre 
Inclite  genetofe  alme  non  mai . 

Di  mio  laccio  per  luì  non  fcarfo  dono 
Appien  contento ,  in  fuo  ripofo  fcoffo 
Da  Roma  ingorda  ,  a  cuor  avvcrfo  unto 
L ’  armi ,  le  navi ,  e  le  profferte  fcìuere 
Di  color  ,  che  fi  fero  all  are  innanzi 
Soc )  di  comun  forte  a  se  congiunti  , 

A  foflener  fuo  non  ofcuro  grado  . 

E  pur  tutte  adoprò  V  arti  >  è  configli 
Per  sì  gran  madre  alto  a  mofirar  rifpetto  » 

Replicati  me ff aggi  a  chieder  pace , 

Sol  per  invidia  altrui  turbata  ,  e  infranta  , 

Drizzo  al  Senato  ,  e  gli  fu  for^a  ogn  opra 
Con  pena  iguale  al  mal ,  poi  fcerncr  vana  „ 
li  mondo  adunque  ,  a  cui  giudi x)  fono 
G!  infimi  9  ed  i  fupremi  a  par  foggetti  , 

Dal  letargo  in  cui  giacque  ,  alfin  ri  fcoffo  > 

D'  ingiufla  ambiegion  ,  d' invida  froda 
Cotanto  efemplo  in  ravvi  fave  efpreffo , 

&i  più  dir  non  faprà  d  ’  Eroi  ricetto  : 

Al  mio  gran  mal  fia  ciò  lieve  conforto  ; 

Ma  fcarfo  è  7  ben  che  agli  ynf elici  avanza  2 
Ottav.  Cleopatra  io  qui  raccor  dalla  tua  bocca 
Non  ri  voi  fi  ’ n  pcnfier  ,  da  te  ri  chi  e  fio  y 
Afpre  al  nome  Latin  rampogne  9  ed  onte\ 

Nè  a  te  lece  le  chiare  opre  ammirande 
Con  infida  librar  lance  nemica  9 
Di  Roma  9  e  di  virtù  contender  feco . 
fi  e  quefia  in  ino  pe?ìficr  tu  cjìimi  inghfia  9 

Me 
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Mcn  giit/li  fon  gli  Dei 9  dalla  cui  mano 
Ricife  a  fuo  gran  prò  su  quefli  campi  9 
Più  che  dalt  armi  fue  ,  le  palme  furo  . 

Se  ciò  puote  affermar  diritta  mente 
Ben  de ’  faperlo  tu  .  Giuftizia  in  Cielo 
Ha  primier  loco  infra  gli  eterni  feggi. 
Pili  cauta  dunque  a  ragionar  profiegui  ; 

0  non  pretender  9  che  piu  Ottavio  afcolti  , 
Cleop.  Condona  Ottavio  9  ah  per  pietà  condona 
JZueJT  incauto  trafporto  al  rio  dolore  , 

Ch ’  entro  m  agita  sì ,  che  intera  adombra 
Mia  mente  ,  e  traviata  ,  e  inferma  rende 
Ne *  fuoi  frequenti  afpri  delirj  involta  . 

Son  fuor  di  regno  al  fin  9  fuor  di  quel  regno  i 
prifea  de ’  miei  maggiori  e  flabil  fede  , 

Ove  trar  ripofata  un  dì  credei 

Jj  egra  vecchietta  mia  ;  chiara  feorgendo , 

Jj  infefle  cure  ad  alleggiarne  ,  e  7  pefo  9 
Robufta  prole  al  più  grand  *  uopo  intorno  ; 

Nè  fallo  a  ciglio  intento  io  f cerner  poffo  , 
Che  meriti  a  ragion  sì  rea  fventura . 

Se  mia  beltà  qualunque  fta  negletta 
Piacque  ad  Antonio  ,  ahi  che  d' awerfo  fato 
Pena  ,  non  premio  fu .  Nata  fofs' io 
Tra  le  ro%7xe  deformi  abitatrici 
Della  rimota  Ircania  ;  a  cui  del  volto 
Orrido  pregio  è  fol  fioretta  y  e  orrore  ; 

Che  forft  or  non  farei  mifera  e  grama  ; 
Vivendo  ignota  altrui  su  quel  di f erto 
Barbaro  lontan  lido  9  a  raro  impreffo 
2)' orme  d  ’  Eroi 9  o  in  rufiical  capanna 
Jf  intricata  forefta  infra  gli  orrori , 

Di  regno  ove  non  giugne  avida  voglia  l 
Non  ufato  colà  ftiperbo  il  guardo 
Al  fulgor  del  diadema  i  dì  traendo  9 
Scevra  da  fpeme  ingorda  9  in  più  ripofta 
D'  ergermi  eccelfa  pane  9  e  da  ria  tema 
Di  rovinare  all ’  imo  ,  ognor  d  '  intorno 
Vaga  di  rimirar  forme  innocenti , 

F 


Ram* 
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Rammentati  talor  ,  ma  fol  per  giuoco 
Sl dendo  in  cerchio  ,  avrei ,  la  mano  intefa 
Pari  alla  mente  a  baffo  umil  lavoro  , 

Colle  fide  compagne  all '  ombra  grata 
D ’  Elee  frondofa  ,  il  Sol  quando  più  ferve , 

Sul  margin  di  Peneo  d ’  Apollo  a  Dafne 
Gli  cfprtjjì  accefì  e  sfortunati  amori  , 

0  del  Paflor  Ideo  ,  ,a  bìafmo  e  [corno 
Di  Palla  ,  e  Giuno ,  il  mal  difpofio  pomo  * 

Poiché  cortefe  a  tanto  il  Ciel  non  fummi , 

Che  al  regai  fafio  in  ingannevol  fai  fa 
Di  ben  fembian%a  e  mi  produjfc ,  e  al  trono  , 

Se  generofo  a  tal  Ce  far  e  fei  9 

Jguale  a  giufla  ragion  P  applaude  il  mordo , 

De  fati  miei  P  afpro  rigor  contempra  . 

Donde  leggi  dettai ,  fia  del  tuo  braccio 
Premio  il  vedovo  solio  :  io  ben  in  pace 
Tra  la  turba  vulgar  mi  fi  a ,  e  confu  fa 
Viver  [apro  »  Così  fimo  fa  fpoglia 
J  lunghi  [degni  ,  e  P  ire  feorfe  efiingua  0 
Z)n  fol  ti  chieggio  don  ,  fe  illufire  donna 

Dal  tuo  valor  già  debellata  t  e  vinta  * 

* 

Alcun  tuo  don  di  meritare  è  degna  , 

Tavola  e  giuoco  all ’  infoiente  plebe 

Ahi  non  permetter  no,  eh'  i'  vada  avvinta 

AlP  altera  quadriga  in  riva  al  Tebro  « 

Riguarda  almeno  in  me  P  eccclfo  nodo  $ 

Che  ad  ìnclito  'uirin  Germe  munto s 
Dì  alla  tua  Roma  allor  cip  il  crine  ornato 
Di  lauro  trionfai  lieta  ,  e  feftante 
Tue  laudi  canterà  %  „  Popol  di  Marte 
9ì  A  te  fpettacol  grande  io  non  addufji 
99  L' infelice  Cleopatra ,  in  lei  feorgendo 
5>  Tutta  non  [penta  ancor  la  chiara  ìmfnago 
>?  Di  chi  fpofo  le  fu  .  V  ombra  onorata 
»  Giuflo  credei ,  che  vii  roffor  non  tinga  $ 

9)  Suoi  f corni  ’n  ravvi  far  fin  dagli  Eli  fi  ; 

99  Onde  ingrato  a  ragion  poffa  appellarti  # 

99  Le  ferute  additando  in  niello  al  fieno 

yy  Con 


quarto.  4 


,»  Con  fuo  piacer  fol  per  tua  gloria  imprese. 

Ottav.  Altri  forfì  qual  ’  io  ,  non  ha  sì  f corti 

Non  mai  eh1  i  tuoi ,  del  tuo  conforte  i  pregi  l 
Allor  che  la  novella  a  me  pervenne 
Dell  acerbo  fuo  fato  ,  amari  pianti 
Sa  il  Ciel  quanti  verfai .  Tributo  iguale 
Roma  a  lui  renderà  quando  udiranne 
L'atroce  cafo ,  in  fuo  penfter  volgendo 
Jjhial  foflegno  fublime  in  lui  perdeo  • 

Che  Vi  te  di  sì  fartoofo  alto  fuo  germe  ; 

Sparfe  d' obblio  le  già  trafeorfe  riffe  , 

La  memoria  ne  onori  ancor  recente , 

La  cura  a  voti  miei  fida  ,  e  riponi  . 

Cleop.  Dal  magnammo  cuor  nobil  d'  Auguflo  } 

Altro  che  voti  io  più  fperar  non  poffo  . 

Sol  dunqu  egli  è  fugace  ombra  leggera 
Il  caratter  Sovran,  per  cui  la  fronte 
Lauro  immortai  gli  cinge  ;  e  7  fianco  adorna 
Aurea  fuperba  vefla  .  Il  fommo  impero 
Delle  navi ,  e  dell *  armi  a  lui  commeffo 
Inutile  fi  rende ,  e’  fe  non  puote 
Nel  gran  foro  Tarpeo  che  preghi  efporre . 

Ottav.  Nè  ad  Ottavio  difpor  ;  nè  a  te  più  lece 
Chieder  da  lui  pria  di  fpiar  la  mente 
Del  Senato ,  e  di  Roma .  Il  tuo  deftino 
Pende  da'  lor  giudi^j .  1  dì  funefli 
Scorfi  fon  già  di  lor  ferv aggio  indegno  . 
Libera  in  fuo  podere  or  Roma  impera  ; 

E  prem j,  e  pene  a  fuo  talento  imparte . 


SCENA  III. 

Cleopatra  . 


Ario  né*  detti  è  Auguflo  y  e ’n  fuo  fermone  9 


In  equivoci  fenfi  ad  arte  involto  9 
Sua  indole  feroce  io  ben  dif cerno  $ 

Z?  dell'  ignara  gente  inganno  ,  e  fola 
Quella  di  libertà  debil  liev  ombra  , 
Q)  egli  al  Senato  attribuir  proc  cura 


E  z 


Tut- 
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Tuttora  in  giudicar  su  i  var)  cafì 
Della  finor  già  doma  oppreffa  terra . 

,Qual  pietà  generofa  e ’  fperar  puote 
Popolo  cflranio  debellato  >  e  vinto 
Da  chi  la  Patria  fteffa  onufìa  rende 
Di  fervili  catene  ì  Ahi  ben  felice 
Caton  tu  foflì  in  tuo  rio  fato  e  fremo  y 
Il  trifio  d *  Acheronte  umor  varcando , 

Coll'  alma  libertà  dal  del  fortita  J 
Se  altero  e ( empio  di  virtù  t'appella 
Sorprefo  il  mondo  ancor  ;  te  ravvi  fondo 
Rvnovator  de*  prifehi  fatti  egregj 
Degli  Ora^j ,  e  de '  Mu\)  ;  onde  nel  fangue 
Trovò  foflegno  la  cadente  Roma , 

Dal  furor  de'  Tarquinj  urtata  ,  e  fcojfa  . 

Di  fortezza  ben  io  con  egual  vanto 
Chiuder  faprò  miei  fianchi  afflitti  lumi  • 

Viflè  a  baftanza  chi  virtù  feguendo 
11  giro  compie  de’  Tuoi  di  preferito , 

Anco  in  acerba  età  fe  cede  al  fato* 

CORO 

Roma  non  men  di  tuo  poter  fuperba  , 

Ch’  ebbra  ,  di  dominar  fui  mondo  intero 
D’  ingiufta  fpeme  ,  e  d’  avido  difio  ; 

Se  più  Media  ,  ed  Affina  ombra  non  ferba 

Di  fuo  famofo  un  tempo  or  fpento  impero, 

Pur  tuo  fallo,  nemico  ofeuro  obblio 

Ben  fia  che  ’n  brieve  età  cuopra ,  e  circonde . 

Su  le  turbate  fponde 

Di  noflr’  egro  mortai  duro  cammino 

Alta  è  follia  fperar  fermo  dettino : 

Dell’umana  grandezza  i  pregi,  e’  fegni 

•  .11  tempo  in soj a ,  e  le  Cittadi ,  e’  Regni . 

AT- 


ATTO  QUINTO. 

SCE  NA  PRIMA. 

Ottavio  . 


VALOR  più’n  mio  penfiter  dubbio  rivolgo 
Del  Senato  il  voler  ,  eh'  a  lui  m'impone 
Mandar  Cleopatra  ;  ed  i  fuoi  priegki ,  e  7  pianto 
Che  nel  mio  fcn  giufta  pietà  de  fi  aro , 

Fin  ’ n  mar  di  varj  dif cor  danti  affetti 
Erro  y  ed  ondeggio  ognor  .  Ben  io  difcerno 
V  odio  (e  a  ragion )  della  Patrizia  gente , 
mia  cura  non  fia  d' empier  fuoi  cenni  9 


Defiarmi  Scontro  sì  >  eh'  ogni  mio  pregio  » 
O  nel  foro  fedendo  $  o  tra  la  folta 
Adunan7gi  comun  ne’  T empii  ,  al  circo  9 
Spargerà  di  mordace  atro  veneno  • 

V  ì nfane  voglie  ancor  di  cieca  plebe , 
Avida  fempre  mai  di  nuovi  cafi 
Eia  eh’  ella  di  leggier  fi  tragga  dietro 
Per  trifia  addurmi ,  ed  ultima  ruina . 
fi  afe  un  poi  non  riguarda  i  miei  trionfi 


In 
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In  Ro  ma  con  piacere  y  evi ti  chi  freme 
(  jQuafi  proprio  fuo  mal  )  di  mia  fortuna  ; 
Porger  fetino  ei  non  è  propizio  il  tempo 
A  sfogar  gl'  invecchiati  invidi  f degni 
A  chi  veflio  di  fuor  con  finta  immago 
V'  amicizia  ,  a  miei  danni  9  odio  ,  e  difpetto . 
Ben  di  al tr a  parte  poi  fi  fa  d' incontro 
Di  mia  mente  confufa  ,  il  vanto  altero , 

Vegno  a  ri  por  mio  nome  infra  l\  eterno 
Almo  fiuol  degli  Dei  y  la  .regai  donna 
Vi  campar  del  trionfo  al  r  off  or  vile  y 
E  al  voto  feggiot  or  di far  mata ,  e  vinta 
D' allogare  altra  volta  y  onde  cadeo . 

Erra  chi  ’n  fuo  penfier  cotanto  eftolle 
11  grado  di  color  ,  cui  ’l  Ciel  commife 
Su  d’  altri  d’ imperar  ! . ..  Che  f\r  io  deggio  ! 

SCENA  II. 

Albino  ,  Ottavio  • 

AVguflo  |  di  tuo  cenno ,  al  vìcin  lido 

Son  le  navi  già  pronte  ;  or  di  te  manca 
Novello  impero  a  feior  le  vele  al  vento  . 
Ottav.  Vanne  a  Cleopatra  y  a  lei  ben  faggio  e  [poni 
Del  Senato  la  mente  y  onde  ti  fpinfe 
fluivi  fuo  meffaggier .  Dì  che  difponga 
D'  auro  y  di  gemme  ,  e  di  che  mai  convienfi 
Al  fuo  fiato  y  di  cui  la  giufta  fama 
Poi  foflener  pojfa  di  Roma  in  faccia » 

Alb.  Piami  legge  il  tuo  cenno . 

Ottav.  Al  ter%o  giorno 

In  cufiodia  di  lei  rivolgi  al  Tebro 
Pofcìa  gli  addotti  legni  *  Allor  di  i  numi 
Scorgeranvi  a  fue  fponde  ,  in  fui  tuo  labbro  9 
Val  Campidoglio  ad  impetrar  rifpetto 
Per  la  donna  regai  (  giufta  mercede 
Vi  quant ’  egli  fudò  tra  rifehi }  e  l' armi 
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Sua  per  fondar  perpetua  gloria  ,  e  pace) 

D' Ottavio  cittadino  il  cuor  favelli . 

Ai*.  Degni  f enfi  d'  Augufio  .  Affai  di  merto 
L' inclite  opre  di  lui  ed  ammirande 
Ebbero  ognor  preffo  il  Senato  ,  e  Roma  ? 

Non  fa  perciò  cb ’  ingrato  obblio  lor  volga  , 
Contrario  a *  fnoi  configli ,  altro  a  difporre  » 

SCENA  III. 

Cleopatra  ,  Nudrice  . 

Nilo.  fperan^a  per  te  qualunque  raggio , 

JLJ  Che  fichi  arar  può  tuo  nubi  lofio  duolo 
lngannevol  fiard  larva  ,  ed  errore  ì 
Cleop.  Ingannevole  è  ben  larva  %  ed  errore 

o  * 

Ogni  fpeme  per  me  . 

Nud.  Qualunque  immago  y 

Di  ben  che  a  fiorte  a  te  fi  fa  d' incóntro } 

(  Crudel  contro  te  fìtffia  )  ancider  curi 
Nata  in  fina  cuna  appena  !  Euro  non  mai 
La  fremente  d '  Eujjino  indomìt  onda 
Con  tal ’  immanità  fede ,  e  confonde  9 
Come  tua  mente  tu .  Cagion  novella 
&  incerti  dubbj ,  e  fiofipettofi  affanni 
Dunque  per  te  farà  l' alto  fiermone 
Con  Augujìo  tenuto  ì 
Cleop.  In  lui  dificerfi , 

Sua  favella  avvolgendo  ’ n  dubbj  fienfi , 

Velata  froda  ,  accorgimento ,  e  inganno  . 

Sua  ferocia  ve  fio  di  fuor  con  arte 
Tutta  iute  fa  a  virtù  .  Dolor  s ’  infinfe 
Di  mie  ficiagure  .  Ad  alleggiarne  il  pondo 
Tutti  adoprar  ,  preffo  il  Tarpeo ,  promi fie 
Gli  uficj  fiuoi  *  Pianfi  ,  pregai ,  fiol  tanto 
Che  i  fottratta  al  rojfior  del  fiuo  trionfo 
Non  fia  ficherno  di  Roma  ,  Iguali  detti 
Eeron  nfpofta  al  mio  pregar'  ,  e  al  pianto. 


Empio , 
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Empio ,  cd  afluto  al  pari  e  riporr*  tifa 
L  arbitrio  delle  cofe  ,  e  7  freni  dell ’  armi 
Al  Senato  9  qualor  del  proprio  impero 
Z)far  con  libcrtadc  a  lui  non  giova  : 

Orrido  Marte  y  ftragi ,  incenda  e  figli , 

Privato  a  vendicar  danno  ,  od  offe  fa  > 

Libero  poi  difpone  ,  e  più  non  cura 
De  padri  fuoi  gli  alti  efeguir  voleri  • 

SCENA  IV. 

7- 

BlOMEDE  %  E  DETTE  . 

REgina  a  te  di  presentar  fi  chiede 

Per  comando  d  ’  Ottavio  Albino  uom  chiaro  > 
Jgual  legato  di  Roma  f  a  lui  qui  giunto  > 

In  quefio  giorno  fìejfa  . 

Cleop.  Egli  s ’  afcolti  •  .  • 

Che  mai  farà  ! .  •  . 

D  iom.  Tuoi  cenni  ad  empier  vado  • 

Cleop.  Eccomi  'n  altra  inafpettata  pena  J 
Da  novello  timor  fcojfa  ,  e  turbata  . 

Ahi  quali  'n  mio  penfier  trifli ,  ed  orrendi 
Simulacri  rivolgo  ,  e  qual  già  fento 
Mie  vene  ricercar  gelido  errore  l 

SCENA  Ve' 

Albino  ,  Diomede  9  e  dette  . 

DOnna  regai ,  la  difdegnofa  forte 

Di  chi  nacque  a  fervir ,  trifla  infelice 
Se  fu  mai  fempre ,  oltre  mi  fura  amara 
Si  rende  allor ,  cb '  empier  a  forza  e ’  debbe 
Rigidi  imper)  .  A ’  Numi  eterni  piacque 
U  alto  freno  di  pochi  ’ n  man  ripone 
Dei  bajfo  mondo  $  e  agli  altri  poi  lafciaro 
Dell'  ubbidir  la  fola  gloria  ?  e  7  vanto  . 


A  co ~ 
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(QUINTO. 

A  così  fera  inevitabil  legge 
Il  duro  uficio  ,  onde  a  te  vegno  ,  aferivi • 

Del  Senato  è  voler ,  efre  £#  lafciando 
Le  patrie  del  tuo  Egitto  amiche  mura 
Nel  di  lui  feno  il  fuol  JZuiritj  t'  accolga  : 

Ch *  ;o  ti  feorga  colà  ,  m  impone  Augufto  : 

Spiegheran  t  ampie  vele  i  pronti  legni 
Al  ter%p  giorno .  A  tuo  piacere  intanto 
( Tal  d' Ottavio  è  7  di  fio)  d'  auro  ,  te fori 
Spoglie  ,  e  fervi  difponi  »  e  di  che  metta 
jEccelfa  ,  qual  tu  fei ,  Donna  fublime . 

Ti  a  fua  cura  9  cfo  itowfri  z»  £e  rifpetti 
Tuo  caratter  fovran .  jgualor  fuoi  voti 
%  Tfpone  a  lei  ;  mai  non  gli  efpone  in  vano  . 

Cibo?.  Madre  ,  Diomede  :  al  fin  miei  chi  ufi  fati 
S*  aprirò  al  coraun  guardo .  /  i»/W  fofpetti 
Non  fur  già  fole  :  ecco  i  prefaggi  orrendi 
Adempiuti  del  Ciel  .  Rifpondi  Albino 
Al  tuo  Auguflo ,  zfo/  j&wwo  infante 

Che  7  Z>/o  guerrier  la  fanguinofa  fpada 
Sul  Nilo  ruotar  volle  a  prò  di  Roma  > 

£>/  certa  io  fui  i 

Che  men  l ’  orror  perciò  mio  cuor  ne  fente  . 

Poi  fidi  miei  cui  debbo  amore  ,  e  fede 
Da  lunghi  giorni ,  ah  ben  farete  ognora 
Di  mia  grata  memoria  il  primo  abbietto , 

Spirto  ignudo  febben  3  d'  orrido  Lete 
Già  trafeorfa  la  nera  onda  fpumante  . 

Nud.  Ahi  grave  duol  profondo  !  Ahi  fventurato 
Degli  anni  rotti  miei  nemico  fine  ! 

SCENA  VI. 

Cornelio  ,  Diomede  « 

Diomede  ....  oimè  quaf  alto  or  sì  V  affanna 
Stupido  turbamento  !  Ei  non  fi  fcuote 
Alla  mia  voce  >  e  freddo  marmo  fembra  ! 

G  Dio- 
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Diomede  . . . 

Diom.  Ah  mio  Cornelio  :  or  qui  gli  Del 
Te  opportuno  fcorgero  .  Accorri  incontro 
Di  Cleopatra,  al  periglio ,  al  male  eftremo  « 

Corn.  'Qual  periglio  ì  qual  mal  ì 
Diom.  Cefarc  impofe 

Che  fia  condotta  in  Roma ,  Empier  fi  dice 
Del  Senato  i  decreti  .  Il  duro  cenno 
A  lei  fe  noto  Albino  .  Ella  fi  tinfe 
(  .Qual  chi  'n  aperto  campo  ode  a  se  intorno 
Eulmin  che  [Iride  ,  e  7  torvo  lampo  feerne  ) 
D'atro  pallor  di  morte  ;  ed  in  fuo  volto 
Mifli  fparjar  vid'  io  [degno  ,  e  dolore » 

Ah  fe  al  fulgor  de'  lumi  fuoi  tuo  feno 
Di  fi incera  feruta  amor  già  punfe , 

Corri  ad  Auguflo  :  al  di  lui  [guardo  innanzi 
Efpon  i  pregi  tuoi  ;  priega  ,  ed  implora 
Contrario  al  primo  ,  e  meri  irato  impero  . 
jQià  più  non  induggiar .  Negli  ardui  cafi 
La  dimora  è  fatai .  T emo  a  ragione 
In  Cleopatra  Cleopatra  .  In  fua  fe  volgo 
Alterigia  il  penfier ,  già  [cerner  farmi 
Ove  il  furor  la  feorga  •  Ahi  quanto  i  fati 
In  di  lor  grembo  a  noflro  mal  ferbaro 4 

SCENA  VII. 

Cornelio  • 

A  Hi  dìfperatì  mìei  mi  feri  affetti  l 

0  de  miei  cafi ,  in  un  balen  ,  cangiata 
Fallace  immago .  Ecco  d' Ottavio  alfine 
Emerge  già  lo  [degno  in  cuor  premuto 
Lunga  ftagion  .  Di  fue  vendette  ornai 
Ecco  il  fatai  momento  .  I  fuoi  furori 
Ammor7K\r  non  poteo  d *  Antonio  il  [angue  : 
Trionfar  fua  ferocia  anche  prefume 
Or  di  Cleopatra .  Ella  dal  fen  divelta 


QUINTO.  ri 

Perciò  del  patrio  fuolo  ,  a  Roma  in  grembo 
Scorger  proccura  ;  e  di  su  inique  voglie 
Che  al  Senato  s' aferiva  oggi  il  rigore  . 

Ahi  Patria  un  tempo  gl  or  io fo  o/le  Ilo 

eroi  y  or  della  terra  ohbrobbrio  infame  , 

E  vergogno  fo  abbominando  nido 
Di  ferva  gente  !  In  te  rifurta  ,  ahi  quando 
Scuoter  faprai  V  indegno  orrido  incarco , 

Che  impero  ,  e  libertade  in  un  p  invola  • 

£  immanità  di  folte  anime  ree 
Non  odi  come ,  a  piena  bocca ,  il  mondo 
J/fual  tue  colpe  detefta  ;  e  te  ravvi  fa , 

Ripien  d' orror  >  degli  altrui  falli  immonda  ì 
Frangafi  V  infelice  oltre  mi  fura 
Rifpettofo  ftlenxio  :  almen  fi  tinga 
Cefare  di  roffor ,  miei  metti  udendo , 

Se  o/ìinato .  ofar  può  di  por  fi  al  rilego 
A  quei  ,  che  porgcrogli  accefi  preghi 
Per  chi  m*  incende.  Il  del  poi  curi  il  re  fio* 

Ma  qui  $  avanza  ;  ed  in  turbato  appetto 
Acerbe  cure  infinge ,  e  tarda  i  paffi  » 

SCENA  Vili. 

Cornelio  ?  Ottavio  • 

CE  far  e  è  tempo  or  mai ,  eh ’  io  da  tua  bocca 
Oda ,  qual  P  opre  mie  difnor  covrio » 

Onde  dell ’  alma  Patria  a'  guardi  >  e  a  tuoi 
Sembro  or  così  difforme .  Avaro  forfè 
Fui  del  mio  fangue  incontro  a  rifehi ,  e  all'  armi  H 
Dì  lei  nel  maggior ’  uopo  ,  allorché  aperfe 
Giano  il  bifronte  le  tremende  porte 
Nel  più  feroce  fpaventevol  Marte  ì 
O  a  par  d' ogn  altro  fuo  germe  f amo  fo 
Mie  f optante  a  fuo  prò  non  fur  sacrate  ì 
Ottav.  Non  mai  di  Roma ,  od  in  mia  mente  furfe 
Penfier  da  te ,  dall'  opre  tue  difeorde , 
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Se  di  lei  vanto  ,  e  onor  mai  fempre  fofii  é 
Ella  ben  foggia,  e  grata  ,  cfpofe  ognora , 

Chiara  a  defiar  virtute ,  innanzi  al  guardo 
De  fooi  germi ,  alto  e f empio  i  pregi  tuoi  • 

CorNì  A  mio  danno  ,  però  ,  ben  io  m  avifo 
Tutt  altro  or  già  difporfi  . 

Ottav.  A  danni  tuoi 

Carne  difpor  tutt'  altro  or  già  t'avifìì 
Gqrn.  Chiaro  favellerò  :  Non  dubbia  fama 

Diffufa  è  già  ,  che  pria  ch'il  fol  tre  volte 
Ergafì  'n  Cielo  ,  e  ' n  grembo  al  ma?  s '  affondi  « 

(  Sia  del  Senato ,  o  tuo  fovran  l'impero) 

Fffer  debba  Cleopatra  in  Roma  [corta. 

Per  lei  fiamma  in  mio  fen  forte  s  apprefe  > 

Onde  in  fermo  credei  f aerato  nodo 

Vnirla  a  me ;  nè  riputai  di  biafmo 

Al  mio  f àngue  ,  e  alla  Patria  un  cotal  nodo  • 

Amaro  anco  gli  eroi  $  per  cui  fafiofo 
La  Grecia  fpande  all%  altre  età  future 
D' inclite  gefìa  alto  f onoro  grido  : 

Amafi  ancor  nel  Lagjo  .  I  Numi  Jlejfi 
Ch'  e  [empii  fono  a  noi  mortali ,  il  freno 
Lentar  non  arroffiro  a'  proprj  affetti  • 

Da  ciò  maturamente  in  mio  penfiero 

V  alta  inchiefta  d'  efporne  a  te  rifolfì  ; 

Nè  penfoì  d' involar  di  tue  vittorie 
Così  le  fpoglie  .  I  lumi  miei  fur  paghi 
Del  volto  di  Cleopatra ,  e  non  oforo 
Giugner  sul  colei  foglio  audaci  tanto  . 

Infrante  mie  [per  auge  or  che  di  [cerno , 

Forga  è  eh'  il  rio  tenor  di  mia  fortuna 

In  mio  dolore  incolpi  .  Ahi  che  non  voglio 
Ccfore  ,  e  l'  alma  Patria  in  un  [gridarne  ! 

Ottav.  Tuo  amor  perchè  manifeflar  non  curi 
All ’  inclito  Senato  •  Ei  che  ravvifo 

V  opre  de'  fuoi  Jguirin  con  cauto  ciglio  , 

Àddur  foprà  difio  sì  giujto  a  riva. 

Corn.  Corto  a  mio  prò  s'  egli  è  7  poter  d'  Augufto  > 

Ten* 
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CL  U  I  N  T  O. 

Tentar  turi  altro  è  vano  • 

Ottav.  Auguflo  impera , 

Soffrir  fu  impero  in  fin  che  piace  a  Roma  « 

Corn.  Da  fua  bocca  tai  detti  odo  tuttora  . 

Ottav,  Son  di  fue  voci  ognor  gli  effetti  iguali . 

Corn.  Gran  parte  della  terra  (  è  ver  )  sì  crede  . 

Ottav.  Dritto  egli  è  ben  eh'  i  vanti  fuoi  non  fure  • 

Corn.  V*  ha  chi  7  contrario  poi  feernef  eftima  . 

Ottav.  Pari  fenno  in  ogn  uom  non  mai  s'  infonde . 

Corn.  Spiace  (  il  so  ben  )  chi  libero  ragiona . 

Ohtav.  Spiaccia  a  chi  mal  trafeorre  i  giorni ,  e  V  ore 
Del  mondo  fpettator  su  V  ampia  feena . 

Così  ’ngiufli  richiami  ad  altri  volgi  f 
Cornelio  :  ad  altri  volgi .  In  lor  condono 
£)uel  che  gli  detta  ,  irregolato  infano 
Affetto ,  e  tuoi  rabbi ofi  invidi  accenti 
Perciò  non  curo .  Suo  dover ,  fuo  onore  , 

Non  fa  meftier  eh'  altri  ad  Ottavio  infegni 

SCENA  ULTIMA. 

Nudrice  ,  Ottavio  ,  Coro. 

Coro.^V  Spettacolo  atroce  !  o  in  tutto  fpenta 

Magion  regai  d' Egitto ,  e  pojìa  al  fuolo  l 
Ottav.  Jpual'  odo  pianti  I 
Nud.  Ah  freddo  giel  di  morte 

Perchè  pria  non  covrio  miei  lumi  afflitti  ì 
Laffaì  Perchè  ferbarmi  irati  Numi 
D '  orror  cotanto  a  r  avi  far  l' ir  mago  2 
Ottav.  Donna  chi  fei  2  £)ual  fornito  duol  sì  t*  auge  2 
Nud.  Augufio  ecco  di  Roma  al  fin  già  paghe 
L '  afpre  voglie  nemiche  :  aure  di  vita 
Più  non  fpìra  Cleopatra  :  il  varco  eflremo 
Trafcorfo  ha  già  di  Lete  •  Ahi  non  vietarmi , 

V  alimento  primi  et  fe  un  dì  le  por  fi , 

Gli  ultimi  eh'  io  le  facri  e  giu/li  pianti  • 

Otta Cornei  Cleopatra  cflintai 
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Nud.  Ella,  mede  fina 

Fabbra  fa  dì  fuo  fato  # 

Ottav.  E  qual  furore 

Contra  se  flejfa  ad  inferir  V  induffe  ì 
Narra  V  acerbo  fpaventevol  cafo  , 

Nud.  Jl  dirò  perché  tu  fcorga  in  udirlo 

Se  a  ragion  mio  martire  ogn  altro  eccede . 
Poiché  lJ  afpro  comando  Albin  gli  efpofe 
Di  trarla  in  Roma  a  fcrvitude  amara , 

D'  ira  mifia  al  dolor  fi  feo  baccante  : 

Ratta  le  pià  rimote  allor  rinvenne 
Latebre  di  fue  foglie  ;  e  ognun  eh ’  i  fuoi 
Puffi  feguio  i  dì  pià  vederla  efclufe . 

Me  y  che  fida  di  fue  liete  9  od  avverfe 
Sorti  volle  compagna ,  ancor  ritenne 
Riverenza  9  e  lafciarla  in  braccio  al  pianto 
Dovuto  a  tanto  rea ,  trilla  fortuna 
Saggio  credei  configlio •  E  (Iremo  affanno 
Cura  il  pianto  talor  piucche’l  conforto: 
Lungo  fpa^io  trafeorfo  >  al  fin  penfando 
Con  parlar  fimo  richiamarla  e  preghi 
Dall'alta  pena  ond'  era  ab  fona  ,  e  vinta f 
Nel  vietato  recinto  il  piede  f cor  fi  . 

Colà  difeerfi  (  ahi  rimembranza  !  ahi  vifta  ! 
Ahi  debil  mio  dolor  ,  che  non  potefli 
Mio  fpirto  feior  dalle  infiacchite  membra]  ) 
Ch'  ella  in  fuperbo  letto  aureo  diflefa 
Gìacea  d' atro  pallor  cofparfo  il  volto  t 
Sua  deflra  alla  mia  man  giungo  ;  e  m  adopro 
Scuoterla  dall ’  ambafeia  :  eterno  forno 
Quando  dormir  m  avvifo .  Al  Cielo  innalzo 
Lamentevoli  pianti  ,  e  forti  jlrida  , 

In  lei  piu  intenti  i  guardi  miei  volgendo . 

M'  avveggio  il  bianco  fen  doppio  ferito 
Da  morfo  d  *  afpe  a  fero  fiudio  aizza*0 
Scarfo  fangue  v^tfar  nero  »  e  fpumar^te  . 

Vedefii  mai  forte  lion  trafitto 

Giacer  efiinto  al  fnol  j  eh'  a  bieco  ciglio 


Q_  U  I  N  T  Oo  jy 

Par y  che  minacci  ancor  V  ardita  mano 

Ciò  a  morte  il  truffe  ;  e  fa  [pavento  ,  e  orrore  ì 

Tal  la  gran  Donna  in  fero  afpetto  ingombro 

Dal  venen  d'  atra  Parca ,  il  Campidoglio 

Sembrava  a  nuovo  [angui nofo  Marte 

Sfidar  non  vinta  ,  e  la  nemica  Roma  . 

Dal  [noi  s  erge ,  da  me  non  pria  veduta  , 

Altra  [ua  ancella  \  e  quello  ,  a  te  diretto  t 
Foglio  mi  porge  ;  e  ’n  tal  [ermon  ragiona  : 

„  Nudrice  ,  di  Cleopatra  il  fato  orrendo 
99  Non  lagrimar  sella  d'  invidia  è  degna  , 

§f  Non  di  pianti ,  e  [ingulti  9  a  Dite  or  feende 
„  Regina  ancor ,  non  ferva .  Il  eh  tufo  foglio 
,,  Di  lei  9  porgi  ad  Augufio  ;  e  dì  eh '  efiinta 
9,  Dagli  Ehsj  vedrà  [e  puote  un  [olo 
„  Efiremo  meritar  ben  lieve  dono . 

Compie  tai  bri  evi  detti  ;  e  nuovo  (  ahi  pena  l  ) 

Spettacol  duro  ravvifar  rri  è  forga . 

Corto  [erbato  acciajo  in  man  le  veggio  9 
Ctì  atrocemente  al  nudo  petto  immerge  : 

Cade  [ul  ferro  fteffo  $  e  vefìa ,  e  chioma 
Del  proprio  [angue  orridamente  imbratta  » 

Fuggo  a  cotanto  miferanda  [cena  5 
E  fervi  a  fpeffe  voci  aduno  intorno  » 

Smarriti  volgon  quefli  infieme  i  pajfi 
Tardo  a  far  fchermo  a ’  già  fucceffi  caft  • 

10  dal  mio  grave  duol  moffa  ,  e  portata 

11  mifero  ad  empier  uficio  impoflo  « 

A  te ,  di  tanto  orror ,  nnngia  mi  volgo  • 

Otta v%Abì  quanto  in  cuor  d'  ambigioft  donna 
Ruote  l  odio  ,  e  7  fofpetto  l  oggi  ’n  Cleopatra 
Ravvi  fa  il  mondo  a  tal  cagione  efpreffo  g 
Di  femminil  furor  ben  raro  effemplo. 

Legge  Cefare  dal  mio  fero  orrendo  faro 
Lettera.  Scorgi  qual  regna  in  Afia  ancor  virtute 
Della  tua  Roma  a  feorno.  Atto  sì  grande 
Se  metta  onor  pretto  i  nemici  ancora  % 

Cleopatra  eftinta  altro  da  te  non  chiede , 

Che 


5«S  ATTO  QJJ  INTO, 

Che  la  tomba  medefma ,  in  cui  fi  chiude 
Il  cener  del  fuo  fpofo,  il  Tuo  raccolga. 
afflitta  madre  ,  acuto  firal  dì  doglia 
Di  te  non  mcn9  che  di  Cleopatra  al  fato 
Il  cuor  mi  fere  .  Ornar  V  eccelfa  tomba 
Saprò  quanto  eonvienfi  a  sì  grand  '  alma  . 

Ahi  fpietata  ,  perchè  far  fi  omicida 

J)i  se  medefma  !  Ove  la  traffe  ingialla 

Ria  flolide^ga  a  par  vana  ,  ed  orrenda 

Poi  ne '  fuoi  eventi  :  al  cornuti  guardo  altrui 

Atto  crudel  cotanto ,  e  abbominando 

(  Ch'  ella  facil  pensò  forte  cagione 

Odio  a  deftarle  in  uman  petto ,  e  f degno  ) 

Render  Roma  non  può  contrario  obbietto 
A  Roma  angufla  .  Vapor  fofeo  accolto , 

Ch' impuro  9  e  lento  incontro  al  Ciel  s'innalza 
Del  fol  non  mai  Ì  almo  splendore  ofeura  . 

CORO 

Ecco  le  mete  al  fin  d’ alma  fuperba , 

Cui  feo  vii  ferva  avidità  d’ impero  ! 

Ahi  dolce ,  umil ,  non  mai  turbato ,  e  feoflo 

Da  fallo,  e  da  timor  viver  beato 

D’  uom  fol  noto  a  se  lleflb  ,  altrui  negletto  ! 

Felici  voi ,  che  sì  traefte  i  giorni 

Con  provido  miglior  fano  configlio 

Nel  dolente  monda  n  penofo  efiglio! 
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